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ARTE ALLA GALLERIA 
“LA BOTTEGA”

Nel 1973 a Gorizia non erano molte le 
possibilità per un artista di far conoscere 
quello che creava: alcuni bar mettevano 
a disposizione le mura della propria at-
tività (come il Caffè Teatro) e c’era in via 
Mameli ‘Il Torchio’, prima piccola galle-
ria privata goriziana, gestita da Silvano 
Peteani. La necessità di dare maggiore 
possibilità di esporre cose belle e attuali, 
di artisti locali e regionali, è stato quindi 
il motore scatenante che ha portato 
Franch Marinotto ad aprire la Galleria 
d’Arte ‘La Bottega’, nella centralissima 
via Nizza. 

Marinotto, originario del Lido di Ve-
nezia, giunse a Gorizia nel ’60, quando 
accettò la cattedra di Decorazione Pla-
stica (della quale fu titolare, fino a quel 
momento, Dino Basaldella) nel locale 
Istituto Statale d’Arte Max Fabiani (oggi 
Liceo Artistico) e da subito ebbe l’esi-
genza di continuare a lavorare come 
scultore trovando uno studio, proprio in 
via Nizza. Accanto a quello studio aprì, 
una decina di anni dopo (nel ‘73) la Gal-
leria d’Arte ‘La Bottega’: in questo modo 
voleva rispondere in maniera concreta a 
quel bisogno di comunicare che aveva 
colto frequentando, a lungo, altri artisti.

Scrivere di questa storica Galleria, 
significa inevitabilmente scrivere di 
Franch Marinotto, artista ed artigiano 
della materia, soprattutto del marmo 
di Carrara e del bronzo. Ha esposto in 
mostre personali e collettive ed è stato 
vincitore di concorsi nazionali, infat-
ti alcune sue sculture si trovano nella 
provincia di Gorizia (come l’opera mo-
numentale per la Scuola Elementare 
Ippolito Nievo di Cormòns e la scultura 
per il Liceo Artistico Max Fabiani di Gori-
zia) e nel Veneto (ad esempio la scultura 
per la Scuola di Concordia Sagittaria 
(VE) e tre opere per la Scuola Mussoi 
di Belluno, ovvero un mosaico vetro-
so e due grandi dipinti su tela). Nella 

città di Gorizia, inoltre, è sua la scultura 
a tutto tondo davanti all’ex Ospedale 
Psichiatrico, nel parco dedicato a Franco 
Basaglia. In quanto direttore della Gal-
leria, Marinotto ha sempre scelto cosa 
esporre basandosi esclusivamente sul 
proprio gusto personale, con l’occhio 
dell’insegnante attento alla manualità, 
alla capacità, all’attitudine oltre che alla 
creatività e all’intenzione dell’autore, 
senza risparmiare eventuali critiche co-
struttive. La sua caratteristica è sempre 
stata la schiettezza accanto all’umiltà di 
chi ha lavorato molto il mestiere (scultu-
ra ma anche pittura, incisioni e cerami-
che; marmo e bronzo e gesso e legno). 
Anche la scelta del nome della Galleria, 
La Bottega, indica qualcosa che sa di 
antico, di artigiano, di mestiere.

Durante questi 45 anni di attività, 
la Galleria “La Bottega” è stata, ed è, il 
punto di riferimento e ritrovo di vari 
personaggi legati al mondo dell’arte: 
non solo artisti ma anche critici, novizi 
pittori o puri appassionati, e quel luogo 
è un continuo scambio di idee, critiche 
o richieste di opinioni e suggerimenti.

Le mostre personali e collettive, che 
sono state allestite in questi anni, han-
no avuto come protagonisti artisti ri-
conosciuti sia a livello regionale che 
del vicino Veneto, ma anche nomi di 
importanza nazionale e internazionale. 
Ne citiamo alcuni: Luigi Spacal, Alber-
to Viani, Giuseppe Santomaso, Emilio 
Vedova, Carmelo Zotti, Giancarlo Fran-
co Tramontin, Zoran Mušič, Riccardo 
Licata, Sergio Altieri, Mirko Basaldella, 
Renato Borsato, Antonio Bueno, Do-
menico Cantatore, Ugo Carrà, Bruno 
Chersicla, Giorgio Celiberti, Mario Ce-
roli, Renato Guttuso, Antonio Corpora, 
Romeo Daneo, Vittorio Ruglioni, Mario 
Di Iorio, Giorgio De Chirico, Salvatore 
Fiume, Armando Depetris, Athos Faccin-
cani, Giordano Malni, Fausto Deganutti, 
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Vladimir Makuc, Cecilia Seghizzi, Mario 
Baresi, Nino Perizi, Luciano De Gironcoli, 
Giorgio Di Venere, Paolo Frascati, Pietro 
Girotto, Virgilio Guidi, Albino Lucatello, 
Domenico Ripellino, Mario Bardusco, Vir-
gilio Malni, Mariano Fuga, Gianna Marini, 
Elvira Vera Mauri, Patrizia Lovato, Cesa-
re Mocchiutti, Raoul Cenisi, Giovanni 
Marcozzi, Maria Grazia Zatta, Gialuca 
Coren, Arrigo Morsut, Giuliana Pais, Ute 
Aschbacher, Loris Agosto, Redi Casarsa, 
Manlio Onorato, Augusto Murer, Elettra 
Metallinò, Ennio Finzi, Dante Pisani, Fred 
Pittino, Pope, Domenico Purificato, Laura 
Stocco, Fulvio Monai, Novella Parigini, 
Federico Righi, Livio Rosignano, Bruno 
Saetti, Marino Sormani, Mario Schifano, 
Antoni Tàpies, Armando Pizzinato, Giu-
seppe Zigaina, Giuseppe Cesetti.

Le opere che scorrono lungo le pagi-
ne di questa rivista hanno una caratte-
ristica in comune: sono state eseguite 
da artisti che Franch Marinotto conosce 
o ha conosciuto personalmente, ma 
naturalmente è solo un piccolo gruppo 
di tutte le persone incontrate. Si vuole 
ricordare innanzitutto gli autori scom-
parsi, alcuni dei quali sono stati proprio 
amici, come il maestro triestino Federico 
Righi (1908-1987) e lo scultore Bruno 
Chersicla (1937-2013), triestino che ha 
vissuto per molti anni a Milano. Prima 
allievo di Marinotto e poi amico di fami-
glia il pittore Mario Di Iorio (1958-1999), 
al quale è intitolata la sala espositiva del-
la Biblioteca Statale Isontina di Gorizia. 
Un altro amico è stato Vittorio Ruglioni 
(1936-2003), pittore veneto molto co-
nosciuto a Gorizia. Il collega insegnan-
te Cesare Mocchiutti (1916-2006). Una 
profonda stima rivolta a Gianna Marini 
(1932-2018), delicata pittrice cormo-
nese. Il caro amico Fulvio Monai (1921-
1999), giornalista appassionato d’arte e 
pittore a sua volta. L’acquarellista Tonci 
Fantoni (1898-1983), amico della Gal-

leria. E infine artisti come Luigi Spacal 
(1907-2000), conosciuto frequentando 
l’ambiente artistico triestino e Riccardo 
Licata (1929-2014), conosciuto durante 
le fiere d’arte.

Qualche cenno poi agli altri artisti pre-
senti, citando tra i primi l’amica Cecilia 
Seghizzi, musicista con una profonda 
passione per la pittura. Per passare ad 
amici storici come Sergio Altieri, nati-
vo di Capriva e riconosciuto come uno 
dei più rappresentativi artisti locali. O il 
maestro Giancarlo Franco Tramontin, 
veneziano, amico di vecchia data, co-
nosciuto da giovane quando Franch 
Marinotto frequentava, all’Accademia 
di Belle Arti di Venezia, i corsi di Alberto 
Viani di cui Tramontin era l’assistente. 
L’amico Giorgio Celiberti, che con la sua 
personale nel ’73, ha inaugurato l’attività 
della Galleria. Ennio Finzi, conosciuto 
durante una delle fiere d’arte di Bologna. 
Il pittore Pietro Girotto, veneto ma mon-
falconese di adozione. Elvira Vera Mauri, 
Mario Bardusco,  Giuliana Pais ed Arrigo 
Morsut, pittori appassionati frequenta-
tori della Galleria. Infine sono presenti 
alcune opere di David Marinotto, figlio 
di Franch, per mostrare la continuità 
della passione per la scultura.

Galleria d’Arte “La Bottega”
Associazione Culturale
Via Nizza 4, Gorizia
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Ci sono eredità che restano più impresse di 
altre, perché non sono solo insegnamenti, ma 
veri e propri esempi di vita. Apriamo questo 
numero con il ricordo di Maria Luisa Pombeni, 
docente, formatrice, “innovatrice” cui dobbiamo 
molte delle definizioni e degli strumenti più 
significativi in tema di orientamento. A dieci 
anni dalla scomparsa, le sue riflessioni rivivono 
attraverso la testimonianza di chi ha lavorato al 
suo fianco e cercano di dare risposta ai quesiti 
generati dal contesto socioeconomico e cul-
turale di oggi. E se la conoscenza del passato 
è importante per costruire un’identità sociale e 
personale, la capacità di intuire i cambiamenti 
e gli scenari futuri è oggi sempre più necessaria 
in ogni contesto di vita, formazione e lavoro. La 
sezione Orientamento e Scuola affronta la “teo-
ria dell’anticipazione”, ovvero l’abilità di vedere 
e articolare i futuri possibili, analizzandone il 
ruolo a supporto della didattica orientativa: 
insegnare ai ragazzi a prefigurare il contesto di 
cui potrebbero o vorrebbero far parte è una 
sfida possibile, grazie al lavoro dell’Università di 
Trento e del progetto –skopìa [EDUCATION]. 
Nella stessa sezione parliamo anche di didattica 
inclusiva e pari opportunità, riflettendo sulla 
capacità della scuola di valorizzare le diversità 
e il raggiungimento del successo formativo. 
Un’esperienza significativa è quella realizzata 
dall’Istituto comprensivo “Divisione Julia” di 
Trieste, che ha sperimentato l’uso delle nuove 
tecnologie in un progetto di aiuto ai ragazzi 
con disturbi di apprendimento. Dalla Provincia 
di Bolzano arriva un esempio di promozione 
della cultura dell’orientamento in un territo-
rio plurilingue: come rispettare sensibilità e 

approcci diversi senza trascurare il fine ulti-
mo della valorizzazione del singolo e delle 
sue abilità decisionali. Con il progetto Eduka 2 
ci apriamo a una dimensione internazionale, 
analizzando la capacità di cooperazione tran-
sfrontaliera nel settore dell’istruzione attraverso 
strumenti di governance e modelli didattici 
condivisi. Le pagine dedicate a Orientamento e 
Lavoro affrontano il tema dell’allineamento tra 
competenze e lavoro, offrendo alcuni spunti 
teorico-pratici su come migliorare il dialogo 
tra domanda e offerta di professionalità attra-
verso le politiche attive del lavoro. Il percorso 
continua con la sezione Spazio Aperto e un 
approfondimento sul rapporto tra bambini e 
attività fisica: come appassionarli e motivarli a 
praticare attività strutturate. La rubrica Informa, 
infine, si sofferma su un’iniziativa avviata dalla 
nostra amministrazione regionale in tema di  
benessere a scuola, sulla scia delle esperienze 
realizzate in Italia e in Europa con la rete delle 
scuole che promuovono salute. 

Vogliamo chiudere questo Editoriale con un 
ringraziamento: a Diego Lavaroni, coordinatore 
della struttura stabile di sostegno all’orienta-
mento educativo (area giuliana) della Regione 
Friuli Venezia Giulia. Collega e soprattutto stori-
co collaboratore di Quaderni di Orientamento 
di cui è stato  coordinatore di redazione fin dal 
primo numero. A un passo dalla conclusione 
della sua esperienza lavorativa, il sentito grazie 
di tutta la redazione per il contributo sempre 
puntuale, attento e profondo che ha saputo 
dare a questa pubblicazione, guidando, an-
no dopo anno, la sua crescita con sensibilità 
e impegno. 

EditorialE

QUADERNI DI ORIENTAMENTO 53
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NEllE taschE dEi 
ricordi
L’EREDITà DI MARIA LUISA POMBENI

Gaetano Martorano, Luca Carugati, Rita Chiesa, Andrea SeveriniQuando incontro il mio 
nipotino, 
lui si avvicina e mette le 
sue manine 
nelle mie tasche perché sa 
che dentro 
potrà trovarci delle 
caramelle, 
una macchinina…sa che 
troverà 
qualcosa per lui”

Prologo

Questo racconto dalla sua vita per-
sonale, che la Professoressa Maria Luisa 
Pombeni ci ha regalato, è uno dei nostri 
ricordi più vivi quando pensiamo a lei. 
Questo perché ognuno di noi quando 
la incontrava sapeva che “dentro alle 
sue tasche” poteva sempre trovare una 
risposta, un’ispirazione per un progetto 
o una conduzione di un laboratorio, un 
significato, un’idea, uno stimolo non 
solo da un punto di vista professionale 
ma anche personale.

Sarebbero bastate le sue lezioni acca-
demiche in aula e nei corsi di perfezio-
namento e le sue pubblicazioni a ren-
dere il suo insegnamento straordinario, 
ma noi che abbiamo avuto la fortuna di 
crescere professionalmente accanto a 
Lei, sappiamo che la prof.ssa Pombeni 
sapeva trasmettere molto di più.

Una domanda che talvolta ci poneva 
era: “Ma tu, cosa vuoi fare nella vita?” La 
domanda era semplice, ma ognuno di 
noi si accorgeva che formulare la rispo-
sta era alquanto complicato. Potremmo 
dire che questo fu il primo insegnamen-
to che ricevemmo dalla Professoressa: 
in ogni scelta lavorativa che si compie 
l’importante è avere sempre presente 
la propria meta. 

Dopotutto gran parte dell’attività 
professionale della prof.ssa Pombeni 
potrebbe riassumersi in questo: aiutare 

le persone a chiarire e realizzare i propri 
obiettivi professionali.

L’importante è avere un obiettivo 
chiaro, e allora tutto, o quasi, diventa 
possibile, perché non c’è sfida che non 
valga la pena di affrontare con deter-
minazione. 

Anche se la determinazione sembra 
una cosa non facile da insegnare, lavo-
rando al suo fianco abbiamo imparato 
a non demordere davanti alle difficoltà.

“Là fuori tutti sono pronti a dirti cosa 
è meglio per te, quindi non tacere mai se 
hai qualcosa che ti sta a cuore realizzare”. 
Per questo incitamento va a lei tutto il 
nostro ringraziamento.

riflEssioNi 
sull’oriENtamENto

Sono passati dieci anni dalla scom-
parsa di Maria Luisa Pombeni, docente 
dell’allora Facoltà di Psicologia dell’Uni-
versità di Bologna e direttrice di Cetrans, 
una struttura nata su suo impulso per 
mettere a punto modelli di intervento 
innovativi, formare gli operatori e for-
nire consulenza scientifica a progetti 
promossi da istituzioni pubbliche nel 
campo dell’orientamento.

In questi dieci anni abbiamo riflettuto 
più volte sulle tracce che ci ha lasciato, 
su piste di riflessione e operative. La sua 
capacità di precorrere i tempi, di immagi-
nare soluzioni è rimasta dentro tutti noi, 
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come ricordo in tanti momenti di lavoro.
Ed è stato davvero difficile mettere in 

fila alcuni pensieri che abbiamo condi-
viso fra alcuni colleghi.

Va detto che il nostro era uno dei tanti 
gruppi di lavoro che ha avuto Maria Luisa 
Pombeni come mentore, coordinatore, 
capo, collega. Ed è in questo spirito, ce-
teris paribus, che dal suo ricordo è nata 
questa nostra riflessione.

Una riflessione che cerca di colloca-
re nel contesto odierno il suo insegna-
mento, recuperando ricordi sia sulle sue 
intuizioni da un punto di vista teorico 
metodologico, ovvero come e dove 
inquadrare alcuni temi legati all’orien-
tamento [non più!] scolastico e profes-
sionale, sia su alcuni momenti di vita 
lavorativa, avendola avuta come guida, 
come “capo”, a volte come collega. Ma-
ria Luisa Pombeni era una persona che 
già ricopriva, e si apprestava a ricoprire, 
incarichi più che rilevanti, ma conser-
vava un’incredibile disponibilità nelle 
relazioni con le persone. La natura delle 
relazioni lavorative era senza dubbio 
“maieutica”, un continuo apprendista-
to in una bottega che si occupava (e 
l’orientamento si occupa di questo) di 
fenomeni mutevoli come il rapporto 
fra istruzione, formazione, scelte indi-
viduali, transizioni al lavoro, politiche 
dei servizi. Una generosità personale 
anche nel considerare con autentica 
accettazione le possibilità e i limiti del-
le persone, e attraverso l’orientamento 
offrire una chiave di lettura possibile 
per percorsi scolastici e professionali a 
volte difficili, non lineari, frammentati e 
spesso dolorosi.

Di noi (e di sé) usava dire con ironia “…
chi si occupa di orientamento forse ripara 
un po’ la sua ferita, quella di non essere 
stato orientato!”.

E lo diceva con profondo rispetto e 
riconoscenza anche forse a proposito 
dei tanti dubbi e fatiche legate all’atto 
di scegliere per sé, o nel supportare 
altri nella scelta e nel monitoraggio 
di un percorso di formazione o una 
scelta lavorativa.

Sapeva bene che la scelta in sé è scan-
dalosa, la sua formazione culturale pro-
fondamente umanista le faceva perce-
pire il disagio autentico degli indecisi, 
delle persone in difficoltà.

Il suo sguardo si volgeva spesso ad 
azioni dedicate a quelle persone che 
definiremmo oggi ad occupabilità com-
plessa, le persone che per dirla con una 
sua definizione, andavano accompagna-
te a restringere il loro piano di azione 
su scelte possibili, sostenibili, coerenti.

Ed ecco perché la sua attenzione si 
rivolgeva anche agli operatori, nei tanti 
progetti promossi direttamente o so-
stenuti come responsabile scientifico, 
che mettevano al centro la costruzione 
di una funzione all’interno di differen-
ti professionalità: non era un dibattito 
sterile sul riconoscimento della figura 
dell’operatore a muovere il suo interes-
se, ma un sincero ed efficace sostegno 
alle tante professionalità che pur non 
essendo “dedicate” si trovano a ricoprire 
la funzione di “orientatore”.

Numerosi strumenti per enti e istitu-
zioni portano la sua impronta: la prima 
collana “Akiropita”, attività di orienta-
mento ad uso delle scuole medie e su-
periori; l’ispirazione per il pionieristico 
“Quadrifoglio”, strumento per la valu-
tazione dell’occupabilità in uso a quelli 
che da lì a poco sarebbero diventati gli 
attuali Centri per l’impiego della pro-
vincia di Bologna; i progetti di respiro 
Europeo più recenti come GIRC e GIANT, 
e risorse on line come Idee e Strumenti 
per orientare, banca dati della Regione 
FVG al servizio degli operatori, frutto di 
una conoscenza più che decennale con 
i vari team e servizi della regione FVG.1 

Si diceva che ricordiamo lavorare con 
la prof.ssa Pombeni come un appren-
distato a volte duro, ma irrinunciabile 
in un settore come quello dell’orien-
tamento che ha a che fare con i muta-
menti socioeconomici, con gli indirizzi 
di politica generale, con la sensibilità 
delle persone e della comunità.

Ci siamo detti che l’apprendistato 
continua, continua alla luce di ciò che 
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è l’eredità di Maria Luisa Pombeni, che 
ci sembra sintetizzabile in tre punti: 
1. la ricerca della sostenibilità degli 

interventi in relazione ai contesti;
2. l’attenzione alle persone coinvolte 

nei processi, ovvero sia nei confronti 
di quanti si occupano di orientamen-
to come professional, sia per i desti-
natari delle azioni, e in particolare i 
più deboli; 

3. il rigore metodologico nel costruire 
azioni, percorsi, progetti.

Sulle tracce di questa eredità prove-
remo a dare alcune risposte a domande 
ancora aperte, almeno per noi che an-
cora crediamo di dover spendere una 
parte della nostra attività professionale 
per l’orientamento: il rapporto fra scuola 
e funzione orientativa, la valenza orien-
tativa legata alle scelte lavorative, le pro-
fessionalità di coloro che si occupano di 
orientamento.

il ruolo 
dEll’oriENtamENto 
a scuola

Ci sono molte ragioni per attribuire 
all’orientamento, sia come pratica che 
come disciplina, un ruolo strategico nel 
panorama del sistema educativo.

Di fatto, però, se con curiosità ci ac-
cingessimo a leggere uno degli ultimi 
documenti che ha investito la scuola, 
“la buona scuola” ovvero la legge 13 
luglio 2015, n. 107 ci accorgeremmo 
che la parola “orientamento”, da sempre 
ambito di intervento nella scuola da 
parte di professionisti e operatori, vie-
ne nominata cinque volte (solo tre nel 
documento di sintesi). Per consolarci, la 
parola “psicologo” riferita agli studenti o 
ad attività nella scuola non è mai nomi-
nata nel testo così come “benessere” o 
“psicologico”.

Non c’è “disagio” se non riferito al dirit-
to allo studio, mentre c’è “disabilità”, c’è 
“bullismo”, c’è “dispersione”, ma sempre 
nominati poche volte e comunque non 
a proposito di come o con quali figure 

e competenze, nello specifico, bisogne-
rebbe far fronte a questi indicatori di 
disagio, ma solo come richiamo ad una 
tematica degna di attenzione. Certo, è 
un documento di riordino del sistema 
scolastico, ma in senso esplicito ed ope-
rativo non c’è traccia di orientamento.

La recente intesa Stato-Regioni sull’o-
rientamento, ovvero la nota MIUR 19 
Febbraio 2014, ”Trasmissione delle Li-
nee guida nazionali per l’orientamento 
permanente” indica con chiarezza che 
l’orientamento, così come da definizione 
corrente, è un processo continuo che 
dovrebbe mettere i cittadini nelle con-
dizioni migliori per saper identificare le 
proprie capacità, le proprie competenze 
e i propri interessi, prendere decisioni 
in materia di istruzione, formazione e 
occupazione; gestire i propri percorsi 
personali di vita nelle attività di istru-
zione e formazione, nel mondo pro-
fessionale e in qualsiasi altro ambiente 
in cui è possibile acquisire e/o sfruttare 
tali capacità e competenze.

Come spesso accade, non è definito 
chiaramente, in relazione al contesto 
scolastico, come tutto ciò debba essere 
attuato: con quali risorse, in che tempi, 
con quali professionalità. Certo, c’è una 
letteratura significativa relativa a buone 
pratiche, ma ciò non equivale, per una 
istituzione come la scuola, a rendere 
tutto ciò “praticabile” dal giorno dopo.

La scuola, si sa, è una organizzazione a 
legame debole, come ricorda Mark Gra-
novetter, e dotata di un certo livello di 
complessità. Non basta “sommare” i suoi 
elementi per poter costruire l’organiz-
zazione-scuola, e in questa complessità 
la scuola è chiamata spesso (sempre 
più spesso sul banco degli imputati) a 
rispondere alle esigenze di una società 
caratterizzata da una complessità cre-
scente dei saperi e dall’imprevedibili-
tà dei percorsi professionali. La scuola, 
come ci suggeriva Tullio De Mauro, è 
un’organizzazione complessa, che ha a 
che fare con le relazioni e i significati che 
si scambiano le sue componenti essen-
ziali: quella di chi sta studiando, quella di 
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chi insegna, quella di chi si preoccupa 
di migliorare le interazioni tra le prime 
due. Oltre che formazione, la scuola è 
chiamata spesso a rispondere a bisogni 
sia cognitivi sia affettivo-emozionali.

Ci si ricorda che i nostri figli vanno a 
scuola solo quando il cosiddetto bulli-
smo, o la disoccupazione o il mismatch 
fra diplomati e mercato del lavoro met-
tono la scuola al centro di ciò che non 
è o ciò che dovrebbe essere. E allora si 
richiede, spesso, l’intervento “speciali-
stico” che mira a sanare una deviazione 
dalla norma. Ma la scuola è inclusione, 
non esclusione, è forse l’unico terreno 
dove le persone escluse possono trova-
re cittadinanza, dove le deviazioni dalla 
norma sono anche fonte di riflessione e 
messa in discussione dell’intero sistema. 
La scuola produce significati, accoglie, 
forma, modella, include ed esclude. La 
scuola è un pezzo del e nel sistema co-
munitario, come direbbe Bronfenbren-
ner: la scuola “ecologicamente” entra in 
relazione con altri sistemi, all’interno di 
un sistema più grande.

In senso generale, la scuola ha la re-
sponsabilità formale di rendere dispo-
nibili all’individuo le risorse utili a soddi-
sfare i propri bisogni e i propri desideri 
connessi all’esistenza (o almeno ad una 
fetta dell’esistenza), questi ultimi intesi 
come desideri diretti verso un oggetto 
e motivanti l’azione.

Ed ecco che allora l’orientamento in-
teso come la capacità di offrire agli stu-
denti delle occasioni di consapevolezza, 
di dare significato ai passaggi formativi, 
di tenere assieme i propri interessi e le 
proprie preferenze e confrontarle con 
le possibilità offerte da un mondo che 
cambia, ha un ruolo strategico nella for-
mazione degli adulti di domani.

In particolare, il bisogno di sviluppo 
del sé efficace è centrale nell’età evoluti-
va, alla base della formazione dell’auto-
nomia personale: tale bisogno riguarda 
la necessità di sentirsi capaci di agire in 
modo efficace per raggiungere i propri 
obiettivi e rispondere alle richieste del 
contesto al fine di sviluppare un’iden-

tità positiva. Lo sviluppo del sé efficace 
richiede anche la percezione di conti-
nuità della propria esperienza passa-
ta, presente e futura. In altre parole, lo 
sviluppo del sé coinvolge il processo 
di orientamento inteso come capacità 
di governo della propria storia forma-
tiva e lavorativa ed, in particolare, dei 
momenti di cambiamento di ruolo e 
di responsabilità che comportano la 
riorganizzazione del proprio proget-
to personale. Nella realtà attuale tale 
capacità appare fortemente collegata 
all’adattabilità personale.

Tale capacità, inoltre, si forma attra-
verso esperienze che hanno a che fare 
con il senso di autoefficacia, nutrito da 
esperienze di padronanza, e la capacità 
di cercare e trovare una motivazione, 
di autoregolarsi, in maniera puntuale e 
specifica, in relazione ad un compito, ad 
un traguardo, ad un obiettivo.

Lo sviluppo di queste competenze 
è un processo intenzionale, che va ac-
compagnato, dotato di significato, reso 
operativo.

Il rischio è, in questo momento, che 
l’orientamento si appiattisca sulla richie-
sta di formare i lavoratori di domani.

Se l’orientamento debba privilegiare 
la felicità individuale o l’interesse collet-
tivo è un dilemma vecchio quanto la 
disciplina stessa. Vista la rapidità con cui 
evolve il mondo del lavoro, l’ipotesi di 
basare l’orientamento sulle esigenze del 
mercato appare più come un tentativo 
di esercitare l’illusione di controllo che 
non una pista realmente percorribile. 
Certo si può pensare che dal punto di 
vista delle competenze strettamente 
tecniche, avere approfondito ad esem-
pio la conoscenza dell’informatica dia 
un vantaggio competitivo nell’attuale 
mondo del lavoro, ma anche volendo 
privilegiare il presunto interesse comu-
ne rispetto alla prospettiva individuale 
occorre ricordare che la competenza 
professionale si basa su un set più am-
pio di attributi rispetto alle mere cono-
scenze tecniche. Altrimenti detto, avere 
appreso delle nozioni di informatica 
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non garantisce che la persona saprà 
in futuro contribuire fattivamente al 
progresso tecnologico della società. 
Tornando dunque alla domanda riguar-
do all’orientamento alla scelta, come 
già indicato dallo psicologo americano 
Mark Savickas, occorre probabilmente 
che l’orientamento in futuro si dedichi 
più al “come” che al “cosa”. L’orientamen-
to a scuola raggiunge la sua massima 
utilità quando è interpretato in chiave 
educativa, come occasione per svilup-
pare competenze che aumentano l’au-
tonomia individuale nel fare scelte esi-
stenziali. Dato che le nuove generazioni 
cambieranno numerosi lavori nell’arco 
della loro vita, è soprattutto importante 
sviluppare sin dalle scelte scolastiche la 
capacità critica di analizzare alternative, 
quella di fare piani multipli ed essere 
pronti ad adattare le proprie traiettorie 
alle mutevoli condizioni del contesto 
senza percepire ciò come un fallimento. 
Il termine “scelta” forse richiama troppo 
ad un atto compiuto definitivamente, 
tra l’altro selezionando un’alternativa da 
un ventaglio di piste precostituite. Og-
gi la sfida dell’orientamento a scuola è 
educare ad immaginarsi come co-autori 
di un futuro che ancora non esiste, ma 
che le proprie decisioni contribuiranno 
a definire.

L’alternanza scuola-lavoro, che dovreb-
be accogliere parte di queste necessi-
tà formative legate all’orientamento è 
spesso “forzata” sulla simulazione di un 
mondo adulto, e nel confrontarsi con un 
potenziale ruolo lavorativo in termini di 
conoscenze e abilità tecnico professionali.

Il rischio è di far diventare le esperienze 
di alternanza una parentesi in un conti-
nuum che è fatto in prevalenza di studio 
e acquisizione di conoscenze e capacità, 
privandole del loro valore aggiunto for-
mativo che è l’integrazione dei saperi.

Il mondo e di conseguenza il lavoro 
non è più legato alle vocazioni, ai profi-
li, alle attitudini. Ai nostri tempi diventa 
dolorosamente una somma di inettitu-
dini, di rinunce per poter raggiungere un 
minimo di realizzazione professionale; 

parleremmo forse di flessibilità erosiva 
per descrivere il comportamento di molti 
che non associano all’occupazione la-
vorativa un progetto coerente di vita, o 
quantomeno accettabile. Sembra quasi 
impossibile accompagnare le persone 
alla costruzione di un progetto professio-
nale in un mondo così apparentemente 
povero di risorse.

In una sorta di intervista impossibile 
proviamo ad immaginare la risposta a 
tutto ciò da parte di Maria Luisa Pom-
beni: avendo come parola chiave “inte-
grazione”, l’orientamento come sguardo, 
approccio e prospettiva ha la capacità di 
porre rimedio a ciò; esso ha quella capa-
cità integrativa delle esperienze dei gio-
vani nel contesto scolastico e formativo 
necessarie e utili per poter progettare 
un percorso che sia soprattutto soddi-
sfacente per sé.

lavoro E 
oriENtamENto

Non c’è manuale di riferimento per l’o-
rientamento scritto negli ultimi 10 anni 
che non parta dalla constatazione che il 
concetto di carriera sia profondamente 
cambiato nell’attuale mercato del la-
voro. Oggi infatti non è più pensabile 
riferirsi alla carriera come ad un percorso 
lineare la cui traiettoria si profila negli 
anni dell’istruzione e si consolida nella 
progressione verticale del ruolo lavo-
rativo all’interno di un’organizzazione, 
bensì occorre comprendere con questo 
termine percorsi multiformi nei quali si 
intrecciano esperienze lavorative diver-
sificate e bisogni ricorsivi di formazione-
riqualificazione professionale. In questo 
scenario la letteratura psicologica identi-
fica due fattori chiave per comprendere 
il processo di orientamento: l’individuo 
ed il tempo. Data l’instabilità delle po-
sizioni lavorative e la temporaneità dei 
legami con l’organizzazione, si ritiene 
che le traiettorie professionali siano 
definite principalmente dalla persona 
con la sua capacità di career manage-
ment, ovvero la capacità di costruire una 
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carriera, gestendo intenzionalmente le 
interazioni tra lavoro, formazione ed altri 
aspetti della vita lungo tutta la propria 
esistenza. Questa capacità comprende 
sia una componente più riflessiva, che 
riguarda l’esplorazione di sé, la consa-
pevolezza del significato dell’azione e 
l’anticipazione/progettazione del futuro, 
sia una componente comportamentale, 
che si riferisce alla capacità di interagire 
con l’ambiente in modo da ampliare il 
proprio ventaglio di opportunità. Impos-
sibile non associare questa descrizione 
a quella di competenze orientative, de-
clinate in tre macrocategorie: 
1. competenze orientative di base (ad 

esempio, capacità di attivazione, 
problem solving, di perseveranza 
verso gli obiettivi…), le quali rap-
presentano un pre-requisito per 
maturare l’atteggiamento attivo e 
responsabile verso i compiti orien-
tativi che si affrontano;

2.  competenze orientative di monito-
raggio che consistono nella capacità 
di mantenere un livello di consape-
volezza critica sulle esperienze in 
corso, valutando in maniera preven-
tiva alcuni fattori di rischio;

3.  competenze di sviluppo che coin-
volgono la capacità di anticipare il 
futuro, darsi degli obiettivi ed ela-
borare un progetto professionale.

L’aspetto anticipatore del contributo 
di Maria Luisa Pombeni sta soprattutto 
nel fatto di avere accostato al concetto 
di orientamento quello di competenza. 
La competenza riguarda un set di cono-
scenze, capacità, attributi personali as-
sociati al successo in una prestazione, è 
disposizione all’azione, e dunque parlare 
di competenze orientative significa as-
sumere un approccio dinamico all’orien-
tamento, che si focalizza sulle modalità 
con cui la persona gestisce il processo di 
costruzione del proprio percorso forma-
tivo e professionale, piuttosto che pri-
vilegiare l’attenzione diagnostica verso 
i predittori delle scelte e del successo, 
intesi come fattori di natura individuale 
(ad esempio, attitudini, interessi, valori) 

i quali mantengono una certa stabili-
tà nel tempo e non sono facilmente 
modificabili, e come fattori contestuali 
(vincoli ed opportunità) che limitano 
l’autodeterminazione dello sviluppo 
vocazionale. Concentrarsi sulla capa-
cità individuale di affrontare il divenire 
quotidiano della propria esperienza non 
significa decontestualizzare il processo 
di orientamento, anzi, come già detto, 
la competenza richiede di per sé un 
contesto per svilupparsi ed esprimersi, 
allo stesso modo la capacità di gestire 
il proprio processo di orientamento si 
manifesterà sempre rispetto a situazioni 
specifiche e sarà influenzata dal conte-
sto di riferimento (appartenenze sociali 
e culturali, esperienze pregresse). Il si-
gnificato soggettivo e al tempo stesso 
socialmente determinato della carriera, 
la “sostenibilità” delle scelte e dei progetti 
lavorativi rispetto alle risorse a disposizio-
ne, sono tutti temi di grande attualità, già 
identificati come centrali nella riflessione 
di Maria Luisa Pombeni, la quale descri-
ve sì l’individuo come protagonista del 
processo di orientamento, ma lo colloca 
all’interno di una scenario sociale di rife-
rimento, che contribuisce a dare senso 
all’azione, la sostiene o la ostacola for-
nendo risorse o ponendo vincoli. Nella 
ricerca di un nuovo costrutto (Adattabi-
lità? Occupabilità? Sostenibilità?) capace 
di descrivere come è possibile orientarsi 
davanti alla complessità ed incertezza 
del mondo moderno, è forse sfuggita la 
soluzione più ovvia: bisogna essere com-
petenti. Essere competenti significa infatti 
avere capitalizzato le proprie esperienze 
passate, traendone gli apprendimenti per 
affrontare le sfide presenti e future, che 
nella sostanza è ciò che serve per gestire 
efficacemente la propria carriera.

l’oPEratorE di 
oriENtamENto

In Italia, all’interno dei molteplici servizi 
pubblici e privati, sono diversi gli attori 
che a vario titolo svolgono attività che 
contribuiscono a sviluppare le compe-
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tenze di auto-orientamento. È quindi 
bene operare una prima distinzione tra le 
figure professionali che, pur non avendo 
come propria mission l’orientamento, 
svolgono funzioni concorrenti all’attiva-
zione del processo orientativo.

Infatti, la gamma (molto ampia e di-
versificata) di attività che sostengono la 
promozione dell’auto-orientamento di 
tutti i cittadini nelle diverse fasi di età 
e nelle diverse condizioni formative e 
lavorative viene realizzata, in Italia come 
nella maggior parte dei paesi europei, 
attraverso un doppio contributo: da un 
lato, profili professionali che non hanno 
una mission specifica e che erogano 
solo una funzione complementare all’at-
tivazione del processo di auto-orienta-
mento (ne sono un esempio i formatori, 
i tutor, gli operatori che si occupano 
della prima presa in carico degli utenti 
nei Centri per l’Impiego, gli addetti ai 
career service degli atenei, degli infor-
magiovani, ecc.) e dall’altro lato, profili 
professionali dedicati finalizzati a so-
stenere la maturazione progettuale e i 
processi decisionali. 

Oggi una riflessione sul tema delle 
professionalità nell’orientamento e delle 
competenze richieste deve quindi te-
ner conto della specificità dell’azione 
erogata (come finalità, contenuti, me-
todologie) e del contesto di riferimen-
to dell’intervento (ad esempio scuola, 
formazione professionale, centri per 
l’impiego, agenzie per il lavoro, servizi 
dedicati) ma anche del rapporto fra fi-
gure e funzioni.

Si evince quindi che pur operando 
questa suddivisione, le competenze che 
un orientatore deve possedere non so-
no facilmente definibili. Non si può non 
tener conto che in Italia le attività in que-
sto ambito sono fortemente influenzate 
dal contesto sociale ed organizzativo 
che le eroga, piuttosto che dall’identità 
della figura professionale. In questo sen-
so, sotto lo stesso termine sono raccolti 
professionisti che svolgono funzioni 
differenti, che hanno formazione diffe-
rente e che non sono riconducibili ad un 

solo profilo professionale, ma piuttosto 
ad una configurazione professionale 
di aree di attività, come già osservava 
Sarchielli quasi 20 anni fa. La mission 
di una certa organizzazione e il tipo di 
bisogni specifici espressi dagli utenti 
che fanno riferimento a quel contesto 
influenzano sia l’attività professionale sia 
le competenze richieste dell’operatore. 
Quindi è abbastanza naturale aspettarsi 
che nel percorso di professionalizza-
zione ci si trovi davanti ad una grande 
diversificazione di richieste da parte del 
gruppo di risorse professionali che tende 
(genericamente, in assenza di riferimenti 
normativi e deontologici) ad identificarsi 
con la figura dell’“orientatore”. 

Su questo tema, oggetto di molte di-
scussioni, l’Isfol ha pubblicato, alcuni an-
ni fa, una ricerca (a cura di Anna Grimal-
di) che ha condotto, in collaborazione 
con altri Enti e con le Regioni, per appro-
dare ad una proposta di profili profes-
sionali per l’orientamento. Per arrivare 
ad una definizione, seppur provvisoria 
e in divenire, si parte dal riconoscere 
quattro principali ambiti professionali, 
legati alle quattro funzioni caratteristi-
che dell’orientamento (l’informazione, 
l’accompagnamento e il counselling, ri-
volte all’intervento diretto con l’utenza, 
e una aggiuntiva di carattere gestionale). 
Individua inoltre quattro contesti or-
ganizzativi in cui opera l’orientamento 
(Scuola, Formazione Professionale, Uni-
versità, Lavoro) e quattro macro-aree 
di competenza (area comunicativo re-
lazionale, area di lettura del contesto 
e di progettazione dell’attività, area di 
consulenza e infine un’area trasversale 
riguardante competenze giuridiche, am-
ministrative e informatiche), concepite 
in modo trasversale, che si declinano 
poi ulteriormente nell’ambito di ciascun 
profilo professionale.

A livello internazionale l’International 
Association for Educational and Voca-
tional Guidance (IAEVG, l’associazione 
internazionale che raccoglie operatori, 
ricercatori e organizzazioni che si occu-
pano di orientamento), ha individuato le 
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competenze indispensabili per operare 
nel campo dell’orientamento:
•	 comportamento etico e condotta 

professionale; 
•	 supporto e guida nello sviluppo 

degli studi, della carriera e delle 
questioni personali dei clienti;

•	 consapevolezza e comprensio-
ne delle differenze culturali dei 
clienti; 

•	 consapevolezza delle proprie 
capacità e dei propri limiti; 

•	 capacità di progettare, imple-
mentare e valutare programmi di 
orientamento e di counselling; 

•	 familiarità con informazioni 
sull’educazione, la formazione, i 
trend occupazionali, il mercato 
del lavoro, le istanze sociali; 

•	 comunicazione efficace con i 
colleghi.

E ha definito anche dieci aree di com-
petenze che i professionisti sono tenuti a 
possedere solo in parte, in base alla natu-
ra specifica del loro ambito professionale:
•	 Analisi e valutazione;
•	 Orientamento scolastico;
•	 Sviluppo di carriera;
•	 Counselling;
•	 Gestione di informazioni;
•	 Lavoro in team e coordinamento;
•	 Ricerca e valutazione;
•	 Gestione di programmi e servizi;
•	 Costruzione di reti;
•	 Placement.

Ed è in questo framework che la capa-
cità di Maria Luisa Pombeni era già stata 
in qualche modo “anticipatoria” di ciò 
che sarebbe accaduto e sta accadendo; 
con la creazione del CeTrans ad esempio 
rese operativa l’intuizione che l’orien-
tamento andasse sostenuto su questi 
livelli: fornire assistenza ai decisori e ai 
sistemi, curare l’implementazione dei 
servizi, formare operatori competenti, 
produrre strumenti per l’orientamento 
a beneficio degli operatori.

Forse oggi avrebbe in mente un dise-
gno differente, ma proviamo lo stesso a 
immaginare una sua risposta su questo 
tema: probabilmente sarebbe ancora 
stata differenziare i servizi, qualifica-

re l’offerta e la risposta da parte degli 
operatori, rendere evidente tutto ciò 
ai decisori.

Gaetano Martorano 
Psicologo, libero professionista

Luca Carugati 
Psicologo, libero professionista

Rita Chiesa 
Ricercatore, Dipartimento di Psicologia, 
Università di Bologna

Andrea Severini 
Psicologo, libero professionista
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NotE
1 Piero Vattovani, nel numero 33 di 
questa rivista, ha ripercorso le tappe 
della collaborazione fra il servizio re-
gionale e Maria Luisa Pombeni.
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futurE sKills: 
l’aNticiPaZioNE a 
suPPorto dElla 
didattica oriENtativa
I LABORATORI NELLE SCUOLE 
SECONDARIE DI 1° E 2° GRADO

Chiara Emanuelli, francesco Brunori, Roberto poli

iNtroduZioNE

Ci troviamo davanti a un interessante 
paradosso. 

Da una parte il futuro ci serve, è un 
elemento costitutivo della nostra natura; 
sappiamo che le persone ‘senza futuro’ 
sono persone che vivono condizioni 
tragiche. 

Nonostante questa diffusa consape-
volezza scopriamo però che non sappia-
mo come parlare, discutere, articolare il 
futuro. I futuri di cui si parla sono quasi 
sempre semplici proiezioni del presente, 
si basano su ciò che già vediamo attor-
no a noi e lo ingigantiscono – le stesse 
tecnologie, solo un po’ più mature; gli 
stessi prodotti, ma con più gadget; gli 
stessi problemi, un po’ peggiori. 

La situazione però forse più diffusa è 
quella dell’incapacità di sviluppare un 
discorso sensato sul futuro, della difficol-
tà di vedere e articolare i futuri possibili 
verso cui stiamo andando (Poli 2017a).

La prospettiva teorica dell’anticipa-
zione che sottende il lavoro di -skopìa 
[EDUCATION], aiuta a sviluppare le 
competenze per capire e interrogare 
il futuro. 

Queste competenze non si improv-
visano, ma richiedono un serio lavoro 
di formazione teorica e lavoro sul cam-
po, come per qualunque altra forma di 
competenza.

Le Parole chiave sono: Laboratori di 

Futuro, Anticipazione, Sistema educati-
vo, Visione dal passato, Salto nel futuro, 
ritorno al presente.

motivaZioNi

Perché le scuole di ogni ordine e gra-
do devono essere esclusivamente orien-
tate al passato? Il punto problematico 
non è tanto l’orientamento al passato 
perché la conoscenza del proprio passa-
to è un importante aspetto della propria 
identità sociale. 

Ciò che desideriamo sottolineare da 
un punto di vista regolamentare e pro-
grammatico è la qualifica ‘esclusivamen-
te’. Individualmente molti insegnanti 
cercano di sopperire con attenzione 
e sensibilità alla dominante ottica di 
guardare solo indietro, ma spesso non 
hanno gli strumenti professionali e me-
todologici per aiutare i loro studenti a 
pensare il futuro.

Nel corso degli ultimi decenni sono 
stati sviluppati diversi approcci e stra-
tegie di formazione che, partendo dalla 
unicità dell’individuo, cercano di indurre 
un cambiamento, una trasformazione 
in grado di migliorare e amplificare le 
potenzialità individuali per raggiungere 
obiettivi di diverso tipo (es. personali, 
manageriali, sportivi ecc.). 

Si tratta generalmente di attività che 
tendono ad individuare, orientare e svi-
luppare le potenzialità latenti dei sog-

Non solo pensare il futuro 
come proiezione del 
presente, ma sviluppare 
un pensiero concreto e 
articolato per anticiparlo 
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getti coinvolti, promuovendone atteg-
giamenti attivi, propositivi e stimolan-
do le capacità di scelta negli ordinari 
processi decisionali; lo studio dei futuri 
personali basato su concetti e metodi 
provenienti dagli studi di futuro è una 
prospettiva del tutto innovativa che so-
lo ora sta incominciando a diffondersi.

L’ambizione del progetto di –skopìa 
[EDUCATION] è cominciare un percor-
so di avvicinamento di studenti e inse-
gnanti al pensare in modo più critico e 
creativo il proprio futuro e quello della 
società in generale. 

In Italia sono ancora rare le iniziative 
e i progetti didattici orientati in modo 
esplicito al futuro, basati su metodo-
logie consolidate e condivise a livello 
internazionale.

l’EsPEriENZa di –
sKoPìa [EducatioN]

Nel corso degli ultimi tre anni abbia-
mo condotto una scuola di formazione 
per docenti e sviluppato diversi progetti 
con alcuni Istituti scolastici trentini, con 
l’IC Cavalieri di Milano oltre a tre corsi in 
collaborazione con IPRASE ed un corso 
di formazione IRASE-T.

Queste attività di formazioni ci hanno 
permesso di coinvolgere alcuni inse-
gnanti nelle sperimentazioni di “labora-
tori di futuro in classe” che hanno coin-
volto nel 2016/2017 circa 200 alunni del-
la scuola Secondaria di primo e secondo 
grado degli IC Strigno e Tesino (TN), Valle 
dei Laghi-Dro (TN), IC Cavalieri di Milano 
e IS Lorenzo Guetti di Tione (TN).1

Con il contributo della Fondazione 
CARITRO (Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Trento e Rovereto) abbiamo inol-
tre coinvolto più di 200 studenti in due 
altri progetti: il primo rivolto agli studen-
ti delle scuola secondaria di secondo 
grado incentrato sulla costruzione di 
scenari sui cambiamenti del turismo di 
montagna. I risultati di questo progetto 
dal titolo “Anticipare future professione 
del turismo di montagna” sono stati pre-
sentati al B.I.T.M. (Borsa internazionale 

del Turismo Montano) e riportati in una 
pubblicazione.

Il secondo progetto ha coinvolto gli 
alunni di due Istituti della scuola secon-
daria di primo grado sull’idea di “Bene 
Comune”, utilizzando le teorie del Pen-
siero Sistemico. 

Le tappe fondamentali sono state 
raccolte in un volume ed il video pro-
mozionale è stato selezionato per rap-
presentare il Trentino durante l’aper-
tura dell’anno scolastico 2017/2018 da 
parte del MIUR a Taranto e presentato 
a Londra durante la Seconda Confe-
renza Internazionale sull’Anticipazione 
(novembre 2017).

L’anno scolastico 2017/2018 ha visto 
-skopìa [EDUCATION] protagonista di 
laboratori di futuro e progetti territoria-
li, sia con istituti con cui abbiamo già 
collaborato, sia con nuovi istituti; il la-
boratorio di futuro propedeutico alla 
scelta orientativa è stato sperimentato 
in sei classi della scuola secondaria di 
primo grado:
– (IC Borgo Valsugana, IC Cembra, 

IC Valle dei Laghi-Dro);
– Laboratorio di futuro per la SSSG 

con una classe seconda speri-
mentale all’IS Buonarroti-Pozzo di 
Trento;

– Progetto “I miei futuri in valle - vi-
sioning al 2035” con quattro classi 
terze degli IC Strigno e Tesino e 
Valle dei Laghi-Dro (Trento);

– Il progetto “Ponti per il Futuro” 
ha coinvolto tre classi seconde in 
un laboratorio orientativo per la 
SSSG - circa 60 studenti del Liceo 
Classico Tito Livio di Milano; 

– (capofila del progetto), due 
classi terze per un laboratorio 
sulla scelta orientativa e sei classi 
seconde per una propedeutica 
all’orientamento - circa 160 stu-
denti dell’IC Cavalieri di Milano. 
Questo percorso di formazione e 
sperimentazione che si è conclu-
so a metà maggio; 

– Progetto Comunità di Valle della 
Val di Cembra (classi prime della 
SSPG) sulle tradizioni e le aspetta-
tive territoriali.
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il laBoratorio di 
futuro

Le persone si sforzano naturalmente 
di guardare avanti, cercando di capi-
re i problemi che possono incontra-
re e le sfide che dovranno affrontare: 
l’elemento principale del “pensare al 
futuro” è sviluppare migliori capacità 
di gestione del rischio, dell’inatteso, 
del contingente susseguirsi di eventi.

Non esistono ovviamente ricette, 
linee guida, formule sicure per affron-
tare i futuri che ci si presenteranno; 
ciò non di meno possiamo sviluppare 
capacità e punti di vista che aiutano 
a meglio affrontare le sfide, nei con-
testi di vita sociale e lavorativa che ci 
vedono coinvolti: “il futuro influenza il 
presente tanto quanto il passato” come 
ricorda Nietzsche.

La sfida è preparare gli studenti a 
riflettere e ponderare, parlare ed ana-
lizzare i futuri di cui potrebbero o vor-
rebbero far parte: questo dovrebbe 
essere il ruolo dell’educazione di qual-
siasi ordine e grado tenendo conto che 
il bagaglio di conoscenze che viene 
trasmesso ed appreso in classe, così 
come la percezione di ciò che accade 
nelle scuole, è strettamente collegato 
al curriculum vitae dei ragazzi. La co-
munità di apprendimento è di per sé (o 
perlomeno dovrebbe essere) la risposta 
alle necessità e alle sfide dei contesti 
umani e locali in cui sono inserite.

Spesso sottovalutiamo il fatto che 
lo sviluppo di adulti capaci di affronta-
re le loro sfide non risiede nell’evitare 
le delusioni o gli ostacoli che inevita-
bilmente tutti trovano nel corso del-
la propria esistenza. Per sviluppare il 
proprio carattere è necessario imparare 
ad affrontare sfide, stress e traumi. Lo 
scopo fondamentale di un contesto 
educativo dovrebbe essere quello di 
motivare gli studenti a svolgere atti-
vità, costruire strategie e sviluppare 
percezioni in grado di accompagnare 
la loro crescita e raggiungere risultati 
futuri di valore. Serve quindi orienta-

re i ragazzi soprattutto in età scolare 
a considerare future possibilità, sce-
gliere i percorsi preferiti, contribuire ai 
futuri desiderati, gestire cambiamenti 
in un mondo sempre più difficile da 
interpretare, superando in tal modo la 
dicotomia tra valore dell’educazione e 
obiettivi che si manifesta nei percorsi di 
formazione a cui spesso viene imputato 
e non a torto di non riuscire a stare al 
passo coi tempi.

Spesso gli allievi accusano la scuola 
di non essere in linea con le situazioni 
e le tecnologie che trovano nel mondo 
del lavoro, con un distacco che viene 
percepito come disagio. Inserire nel-
la propria strategia di insegnamento 
esercizi di anticipazione permette svi-
luppare attitudini più coerenti con i 
cambiamenti del mondo esterno, senza 
dover per forza essere all’avanguardia 
nelle attrezzature e nelle proposte con-
tenutistiche.

La varietà dei materiali che possia-
mo utilizzare nei laboratori di futuro 
permette un link naturale con le novi-
tà, l’attualità e la cultura nel senso più 
ampio di sviluppo di cittadinanza. In 
parallelo, i laboratori di futuro permet-
tono di creare autentici collegamenti 
interdisciplinari secondo una metodo-
logia a spirale che partendo da stimoli 
differenziati conduce a un obiettivo 
comune, condiviso e soprattutto assi-
milato da parte dei discenti.

Se davvero vogliamo formare dei cit-
tadini “effettivi”, è di prioritaria impor-
tanza che il loro curriculum contenga 
due dimensioni fondamentali, legate 
allo spazio e al tempo puntando da 
una parte a sviluppare la capacità di 
leggere la globalità e dall’altra alla ca-
pacità di leggere il futuro (e, un aspetto 
spesso sottovalutato, a sviluppare la 
capacità collaterale di leggere la storia; 
quando manca la prima manca anche 
la seconda). 

Come è possibile arrivare a questi 
obiettivi? Essenzialmente puntando a 
far crescere le individualità attraverso 
lo sviluppo di interdipendenze coo-
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perative, di abilità discorsive critiche 
sulla quotidianità e sugli eventi glo-
bali, nell’ottica di agire come cittadini 
responsabili: il futuro è parte integrante 
della vita di ogni giorno e identificare 
obiettivi gestibili diventa una compe-
tenza per lavorare in modo propositivo 
e proficuo nel presente, valorizzando la 
motivazione individuale e collettiva e 
lavorando su obiettivi possibili.

L’educazione al futuro punta quindi 
a sviluppare la capacità degli studenti 
di esplorare i diversi scenari che posso-
no emergere dalle attuali tendenze di 
cambiamento e dalle loro reciproche 
interdipendenze.

L’obiettivo di fondo è quindi quello 
di sviluppare nuovi approcci alla di-
dattica, maggiormente coinvolgenti 
e soprattutto trasversali alle discipline, 
in una visione di orientamento didat-
tico/laboratoriale che sia in grado di 
valorizzare competenze ed abilità de-
gli studenti oltre che indirizzarli a una 
scelta formativa consapevole.

lE fasi

Il laboratorio di futuro si sviluppa in 
tre fasi principali che hanno lo scopo di 
aiutare gli studenti a maturare la com-
petenza e l’abilità di vedere, pensare ed 
analizzare il futuro in modo strategico.

Il primo passo, dopo una fase intro-
duttiva di analisi delle mappe mentali, 
diversificata a seconda della tipologia 
di approccio e degli obiettivi definiti 
in sede di progettazione, è compren-
dere i cambiamenti passati e quelli in 
atto (fase 1); il passaggio successivo 
riguarda i futuri possibili (fase 2); infine 
si ritorna al presente con le decisioni 
che devono essere prese alla luce di 
quanto è stato visto dal passato e dal 
futuro (fase 3).

Ciascuna fase è caratterizzata da nu-
merose attività che includono letture, 
visione di clips, elaborazioni personali 
e molto altro. Per ogni fase vengono 
specificati gli obiettivi da raggiungere 
e i risultati attesi. I singoli docenti pos-

sono ovviamente scegliere le attività 
più adatte al percorso educativo della 
propria classe e alle caratteristiche dei 
ragazzi, incluse quelle degli allievi con 
Bisogni Educativi Speciali.

I laboratori aiutano i ragazzi a svi-
luppare una visione più ricca, ampia e 
consapevole del futuro e delle decisio-
ni che dovranno prendere: anticipare 
i cambiamenti permette di prepararsi 
alle nuove sfide, di riconoscere le pos-
sibilità e sviluppare progetti alternativi 
a cui far riferimento in caso di impre-
visti o ostacoli che non consentano di 
raggiungere gli obiettivi inizialmente 
scelti come primari.

coNclusioNi

I Laboratori di Futuro condotti nelle 
scuole secondarie di primo e secondo 
grado sotto la supervisione del team 
di –skopìa [EDUCATION] mostrano che 
l’inserimento di elementi di futuro in 
classe aiuta gli studenti a sviluppare la 
capacità di vedere un più ampio spet-
tro di possibili futuri personali, aiutan-
doli a aumentare le loro possibilità di 
aspirare a una vita migliore.

Non solo gli studenti ma anche i 
docenti coinvolti nelle attività di for-
mazione acquisiscono nuove compe-
tenze che permettono loro di condur-
re i laboratori nelle loro classi. Il team 
di –skopìa [EDUCATION] garantisce il 
monitoraggio dei laboratori, interve-
nendo a supporto dei docenti in caso 
di problemi o difficoltà.

I Laboratori di Futuro sono una com-
ponente fondamentale della Futures 
Literacy. Le tradizionali forme di lite-
racy, pur rimanendo fondamentali per 
la crescita e lo sviluppo cognitivo dei 
ragazzi, non sono sufficienti ad affron-
tare le incertezze e la complessità del 
mondo contemporaneo. La Futures 
Literacy e il focus sulla teoria dell’Anti-
cipazione possono aiutare a sviluppare 
la capacità ad aspirare a futuri migliori 
e a diventare buoni cittadini.
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tradiZioNE E 
iNNovaZioNE a scuola
UN TRAINING PER IMPARARE A 
MODULARE LA PROPRIA ATTIVITà 
CEREBRALE

Cinzia Scheriani

tradiZioNE 
scolastica E 
iNNovaZioNE 
tEcNologica

Quando passeggiate per la splendida 
città di Trieste, in zona pedonale dove le 
gelaterie si susseguono e gli edifici stori-
ci fanno da cornice ad un Viale alberato 
pieno di vita e di colori, poco prima del 
Teatro Rossetti, vedete un antico edificio 
che, silenziosamente, vi introduce in un 
mondo di voci e di sorrisi. È la scuola se-
condaria di primo grado “Divisione Julia”. 
Dietro a questo, separata da un cortile-
giardino c’è l’altrettanto antica scuola 
“F. Dardi” che al suo interno ingloba la 
scuola dell’infanzia statale “Miela Reina”. 
Un mondo scolastico composto da una 
scuola dell’infanzia, una primaria e una 
secondaria a pochi metri di distanza 
rappresenta la vera scuola cittadina, nel 
cuore pulsante della città. Al mattino 
varcano le soglie delle scuole più di 900 
tra bimbi e ragazzi dai 3 ai 14 anni ed è 
una gioia vederli e sentirli.

In questo contesto ho il piacere di 
lavorare come Dirigente scolastico da 
12 anni e in questo luogo ho cerca-
to di coniugare la grande tradizione 
scolastica all’innovazione tecnologica, 
matematico-scientifica e di ricerca.

L’Istituto Comprensivo Divisione Ju-
lia e principalmente la scuola Julia ha 
un passato storico di grande impor-

tanza, rivive ancora le sue tradizioni 
e, internamente è stata restaurata in 
modo sapiente sotto il controllo della 
Soprintendenza alle Belle arti, mentre 
un nutrito Staff di docenti molto bravi 
ha saputo innovare metodologie e inse-
gnamenti per offrire ai ragazzi il meglio 
dal punto di vista culturale e del vissuto 
esperenziale. Sicuramente ogni Dirigen-
te scolastico che ami la propria Istituzio-
ne sente di aver creato qualcosa o di 
dirigere ciò le lui/lei stessa ha il merito 
di aver avviato, la mia è un’esperienza 
diversa, i docenti hanno rappresentato 
la fonte di competenze più importante 
e favorevole allo sviluppo di iniziative 
notevoli ed è per questo motivo che 
ritengo importante segnalarle.

La scuola, come tutti sanno, ha al suo 
interno non soltanto tutte le attività cur-
ricolari ma quello che possono rappre-
sentare un “potenziamento dell’offerta 
formativa” che trova la sua espressio-
ne nel PTOF d’Istituto (Piano Triennale 
dell’Offerta Formativa), in esso vengono 
raccolte le progettualità che possono 
avere carattere orizzontale o verticale. 
Da anni il nostro Istituto identifica dei 
“filoni d’interesse” comuni sia alla popo-
lazione scolastica sia alle competenze 
dei docenti e le esprime attraverso pro-
gettualità che trovano la loro collocazio-
ne sia nel PTOF, sia nelle revisioni e nei 
monitoraggi successivi, durante l’Open 
Day annuale, generalmente nel mese di 

Nei pomeriggi a scuola, la 
musica e i cori riempiono 
le sale, i ragazzi seguono 
le lezioni di pianoforte e le 
aule di arte si riempiono 
dei loro manufatti 
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febbraio in prossimità delle iscrizioni dei 
nuovi alunni, esse sono rappresentate 
attraverso presentazioni e laboratori at-
tivi con la presenza di docenti e ragazzi.

Una scuola che si “muove” in ogni 
senso, le classi della scuola dell’infan-
zia effettuano uscite sul territorio e nelle 
Fattorie didattiche, quelle di primaria in 
varie zone d’interesse cittadino e nella 
regione, quelle della scuola secondaria 
passano da esperienze di giornate “verdi” 
sul territorio regionale, alla settimana 
bianca e ai viaggi all’estero (secondo la 
lingua studiata oltre l’inglese).

Dicevo precedentemente, un mondo 
che si muove, certo è da tener in debito 
conto che i docenti di Scienze motorie 
da sempre organizzano il “Venerdì dello 
Sport” giornata in cui si dedicano ad 
iniziative inerenti i vari sport che i ra-
gazzi praticano, girando per la scuola 
troviamo due palestre e una sala adi-
bita al tennis tavolo e ad altri strumenti 
utili a praticare sport diversi, è in fase di 
montaggio una parete d’arrampicata. 
I ragazzi, sotto la guida di questi do-
centi, ex campioni di varie discipline, 
affrontano molte gare e i risultati sono 
stupefacenti. Nei pomeriggi la scuola 
diviene un continuo fermento, la musica 
riempie le sale ed entrando si possono 
sentire i ragazzi che seguono le lezioni 
di pianoforte, il coro sia nella scuola pri-
maria sia in quella secondaria, le aule di 
arte si riempiono poi di manufatti dei 
ragazzi. Nella ristrutturazione dell’edi-
ficio storico della Julia, siamo riusciti a 
recuperare dei grandi spazi sottotetto 
che, illuminati sapientemente, sono stati 
adibiti a laboratori d’arte.

I progetti poi sono inesauribili, da 
anni i nostri ragazzi, assieme ai do-
centi, escono la sera e vanno a Teatro, 
grazie ad un’iniziativa ideata dalla Prof.
ssa Paola Gessi dal nome “Spettatore 
consapevole”. L’insegnante, suppor-
tata da un gruppo di docenti, segue 
sapientemente la produzione artistica 
del teatro scegliendo quanto di me-
glio ci possa essere per i ragazzi, ne-
gli anni si è aggiunta anche la scuola 

primaria certo con bimbi di quarta e 
quinta e possibilmente con spetta-
coli pomeridiani oltre che serali. Così 
si ritrovano davanti al teatro e, dopo 
avere in ogni modo discusso in classe 
dello spettacolo, finalmente vanno 
a vederlo. Ma se ciò non basta oltre 
a vedere è bello scrivere, così alcu-
ni anni or sono, ciò che già si faceva 
nella scuola, è stato offerto a tutte le 
altre scuole ed è nato il “Laboratorio 
provinciale di scrittura creativa” che, 
nell’anno in corso ha coinvolto 600 
alunni di diversi Istituti scolastici. 

L’idea è nata dalla Prof.ssa Raffaella 
Cervetti che, assieme a me ha credu-
to ad un impianto così importante per 
una progettualità di grande rilevanza. 
Con l’aiuto di esperti esterni, scrittori 
locali, fumettisti, scrittori di gialli, sono 
stati avviati i laboratori pomeridiani, al 
termine dell’anno in corso, sostenuti 
anche dal Rotary Club di Muggia, vi sarà 
la produzione del volume che raccoglie 
gli elaborati dei ragazzi e una giornata 
dedicata a loro e alle famiglie che po-
tranno vedere e sentire i lavori dei ragaz-
zi. Musica, teatro, arte, sport e poi? Cer-
tamente non poteva mancare l’aspetto 
matematico-tecnologico e scientifico. 
Trieste, ha questo spirito nascosto e spri-
giona dalla sua pacatezza l’animo della 
ricerca scientifica. È in questo Istituto 
scolastico che molti anni fa è nata, per la 
prima volta, la manifestazione “La mate-
matica dei ragazzi, scambi di esperienze 
tra coetanei” dal lavoro di un gruppo di 
docenti che facevano parte del Nucleo 
di Ricerca Didattica del Dipartimento 
di matematica dell’Università di Trie-
ste. Ogni due anni, dopo aver dedicato 
lunghi periodi di studio con gli studenti 
ad argomenti matematici e scientifi-
ci, i ragazzi dedicano laboratori attivi 
ai compagni che arrivano da diverse 
scuole anche dalla Slovenia. Sono mo-
menti di crescita e condivisione, ricerca 
e scoperta lasciano la soddisfazione di 
un’esperienza straordinaria. Essi diven-
gono, in quell’occasione docenti per i 
compagni con impegno e dedizione.
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il gruPPo di ricErca 
BraiNEw

Ed ora parliamo della ricerca che ci ha 
portato in altre dimensioni. Per anni ho 
avuto la possibilità di lavorare e collabo-
rare con docenti universitari, per questo 
ho voluto che la ricerca non fosse avul-
sa dalla scuola, luogo in cui il bisogno 
dello spirito di innovazione sito in essa 
non manca. Così circa quattro anni fa, 
con il valido supporto scientifico e la 
fattiva collaborazione del Prof. Pietro 
Paolo Battaglini dell’Università di Trieste, 
è nato un gruppo di ricerca dal nome 
BRAINew, che lavora con ragazzi che 
presentano un disturbo, l’ADHD cioè il 
Disturbo da Deficit di attenzione/iperat-
tività e non riescono ad imparare come 
gli altri. Il gruppo dopo avere approfon-
dito il Neurofeedback offre ai ragazzi un 
percorso che faciliti l‘attenzione. Il NF è 
un procedimento per allenare all’auto-
regolamentazione dell’attività cerebrale.

Il soggetto indossa delle cuffie wi-
reless e s’interfaccia col computer, il 
quale - in pochi millesecondi- elabora 
l’attività elettroencefalica rimandando 
un feedback di ritorno.

Il feedback è positivo e premiante se 
il soggetto risponde in modo efficace. 
Ciò implementa le capacità di controllo 
dell’attività elettrica. Un training conti-
nuativo consente di imparare a modu-
lare la propria attività cerebrale. È una 
pratica non invasiva e non farmacolo-
gica. Il gruppo composto da scienziati 
in possesso del dottorato di ricerca e 
da insegnanti e ricercatori ha ottenuto 
già confortanti risultati diffusi in diversi 
convegni nazionali. Le famiglie appog-
giano molto la ricerca e, visti i risultati, 
sono fiduciosi e collaborativi. Nel con-
tempo, negli ultimi due anni e sempre 
con lo stesso Dipartimento universitario, 
è iniziata una collaborazione con il Prof. 
Paolo Bernardis per un progetto di “Alta 
leggibilità”, vengono studiati i format 
migliori affinché i ragazzi con dislessia 
possano leggere in modo facilitato.

Anche in questo caso i risultati sono 

incoraggianti e offrono diversi spunti ai 
ricercatori e ai docenti per migliorare il 
vissuto dei ragazzi con difficoltà. A que-
sto punto potrei proseguire ancora per 
spiegare qual è la nostra idea di scuola 
e ciò che si muove all’interno di essa 
ma preferisco chiudere con alcune frasi 
tratte dalle Indicazioni per il curricolo nei 
nuovi scenari che si caratterizzano per il 
futuro scritti da un gruppo di eccellenti 
autori: “Dunque il “fare scuola” oggi signi-
fica mettere in relazione la complessità 
di modi radicalmente nuovi di apprendi-
mento con un’opera quotidiana di guida, 
attenta al metodo, ai nuovi media e alla 
ricerca multi-dimensionale. Al contempo 
significa curare e consolidare le com-
petenze e i saperi di base, che sono 
irrinunciabili perché sono le fondamenta 
per l’uso consapevole del sapere diffuso 
e perché rendono precocemente effetti-
va ogni possibilità di apprendimento nel 
corso della vita”1.

Cinzia Scheriani
Dirigente scolastico
I.C. “Divisione Julia”
Trieste
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la scuola dEllE 
comPEtENZE tra  
staNdardiZZaZioNE  
E PErsoNaliZZaZioNE
VALORIZZARE LE DIVERSITà

Marianna KosicUna riflessione sulla 
capacità della scuola di 
implementare nella pratica 
le buone intenzioni delle 
normative che prevedono 
la personalizzazione della 
didattica per permettere 
a tutti gli studenti di 
raggiungere il successo 
formativo

Normativa E Prassi: 
oPPortuNitÀ di 
sviluPPo PEr tutti 
tra il dirE E il farE 

Rispetto delle diversità, didattica in-
clusiva, personalizzazione, pari opportu-
nità di successo formativo, cittadinanza 
attiva, sviluppo di competenze sono 
da decenni parole chiave tra le finalità 
dell’educazione che tuttavia ancora fa-
ticano a prender piede concretamente 
(De Angelis, 2017). 

Così come le precedenti, anche la 
legge 107/2015 della “Buona Scuola”1 
- di riforma del sistema nazionale di 
istruzione e formazione – si propone di 
garantire che la scuola sia equa e acco-
gliente verso tutti, senza esclusioni. Tra 
i suoi obiettivi prevede, tramite i decreti 
legislativi entrati in vigore alla fine di 
maggio 20172, di promuovere, mediante 
la flessibilità dell’autonomia didattica e 
la partecipazione di tutti gli stakehol-
ders, l’inclusione di tutti gli studenti in 
generale, che abbiano o meno Bisogni 
Educativi Speciali (BES)3 (disabilità psi-
chica, fisica o sensoriale certificata in 
base alla legge 104/1992; disturbi evo-
lutivi specifici, fra cui i Disturbi Specifici 
dell’Apprendimento (DSA) quali disles-
sia, disortografia, disgrafia, discalculia4 
in soggetti con QI /Quoziente Intellet-
tivo uguale o superiore alla media in 
base alla legge 170/2010; svantaggio 

socio-economico, linguistico e cultu-
rale). Si propone di valorizzare percorsi 
formativi individualizzati, potenziare le 
competenze dei singoli e permettere 
ad ognuno di raggiungere il pieno svi-
luppo della personalità, rispettandone 
i tempi e gli stili di apprendimento, ac-
compagnandolo al superamento delle 
proprie fragilità e alla crescita dei propri 
talenti, utilizzabili come risorse attive 
nella comunità / società a cui il soggetto 
contribuisce (Matucci, 2017).

divErsE aBilitÀ/
iNtElligENZE Ed 
EccEllENZE

L’intento di rispettare i diversi stili/
modi di conoscere e di apprendere5 nel 
percorso di ogni alunno inevitabilmente 
richiama il riconoscimento delle varie 
aree di intelligenza come equamente 
valide, tra cui le abilità 
1. logico-matematica, implicata nella 

valutazione di oggetti concreti o 
astratti, relazioni, proprietà nume-
riche e principi;

2. linguistica, che si esprime nella pa-
dronanza del linguaggio; 

3. spaziale, ovvero la capacità di per-
cepire e rappresentare gli oggetti 
visivi, manipolandoli anche solo 
idealmente; 

4. musicale, che si esprime nell’abilità 
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di discriminare con precisione suoni, 
timbri e ritmi; 

5. corporeo-cinestesica, che permette 
di usare il corpo a fini espressivi e 
di manipolare gli oggetti; 

6. interpersonale; 
7. intrapersonale, (per i punti 6 e 7) si 

tratta delle abilità di comprendere 
le proprie e le altrui emozioni e di 
incanalarle in forme socialmente 
accettabili; 

8. naturalistica, ovvero l’abilità nel rico-
noscimento e nella classificazione di 
oggetti naturali; 

9. esistenziale che comprende la ca-
pacità di riflettere sulle questioni 
riguardanti l’esistenza e più in ge-
nerale l’attitudine al ragionamento 
astratto (Gardner, 1983; 1999). 

Essendo l’intelligenza un concetto 
variegato e complesso, come lo è la na-
tura umana, ognuno di noi manifesta i 
vari domini di intelligenza in gradazioni 
diverse (Gangemi, Miceli & Sprini, 2003) 
e li esprime dinamicamente, più che 
nei risultati statici di test, nel modo di 
affrontare le sfide quotidiane della vi-
ta, manifestando in diversi contesti e 
periodi bisogni educativi differenti e 
particolari. Questa osservazione è molto 
importante da considerare parlando di 
(in)successi scolastici e ha risvolti pratici 
a cui prestare attenzione nel tentativo 
di offrire uguali diritti di maturazione 
delle risorse ed un adeguato supporto 
formativo allo sviluppo dei propri po-
tenziali ad ogni studente. 

dsa E BEs

Gli studenti con DSA, che compren-
dono tra il 3% e il 5% della popolazione 
scolastica italiana (da stime secondo i 
dati del M.I.U.R.), risultano più a rischio - 
rispetto a studenti senza questo tipo di 
disturbi - di sviluppare bassa autostima 
e auto-efficacia, comportamenti interna-
lizzanti (solitudine, ansia, depressione) 
o esternalizzanti (aggressività, rabbia), 
autocriticità, rifiuto della scuola per ri-

petuti insuccessi, rischio di abbandono 
e dispersione scolastica (Sparks & Lo-
vett, 2009). Una volta riconosciuti, be-
neficiano di particolari adeguamenti e 
accorgimenti informati più o meno per-
sonalizzati/standard. La prima diagnosi 
di DSA coincide di norma con il comple-
tamento del secondo anno della scuola 
primaria per quanto riguarda dislessia 
e disortografia e con il completamento 
della classe terza per quanto riguarda la 
discalculia; tuttavia, i fattori di rischio (es. 
familiarità, presenza di un disturbo di lin-
guaggio e/o un ritardo nell’acquisizione 
delle tappe di sviluppo linguistico) e i 
campanelli d’allarme (quali difficoltà nel 
leggere l’orologio, fatica nell’allacciarsi 
le scarpe, nel pianificare e organizzare 
le attività, orientarsi nello spazio e nel 
tempo) si possono osservare già prima 
dei sei anni. Un riconoscimento tem-
pestivo agevola il prendersi cura dei 
bisogni speciali dell’individuo. Le misure 
compensative (calcolatrici, registratori, 
schemi e mappe mentali o concettuali, 
computer, audiovisivi, testi ridotti, dizio-
nari elettronici, applicazioni e software 
specifici) e dispensative (da lettura ad 
alta voce, scrittura di appunti, studio 
mnemonico, copiatura dalla lavagna) 
che vengono offerte dalla scuola ven-
gono attuate diligentemente una volta 
ottenuta la certificazione, per essere 
a norma, ma in alcuni casi con molte 
semplificazioni e standardizzazioni.

i BisogNi Educativi 
sPEciali dEi 
Plusdotati

Un’altra categoria a cui di recente si è 
rivolto lo sguardo delle istituzioni nazio-
nali ed europee è quella degli studenti 
sovradotati, ad alto potenziale: sono 
quelli che hanno capacità intellettive 
(rilevate in base a criteri psicometrici che 
indagano abilità linguistiche, logico–
matematiche, di ragionamento dedutti-
vo e induttivo, capacità mnestiche, per-
cettive, di problem solving; Cairo, 2013) 
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al di sopra della media (con quoziente 
intellettivo superiore a 120) e i soggetti 
gifted (con QI superiore a 130). Insieme 
rappresentano dal 5 all’8% stimabile 
dei minori italiani (in media uno stu-
dente o due per classe) (Pfeiffer, 2008). 
Anche questi studenti sono spesso a 
rischio di disagio se non vengono rico-
nosciuti in tempo e se non viene loro 
fornito un ambiente d’apprendimento 
ottimale, adeguatamente accogliente e 
includente, rispettoso delle loro diverse 
abilità o potenzialità6. La plusdotazione 
(alto potenziale cognitivo, precocità, 
talento, genialità - giftedness), infatti, è 
data da una complessa costellazione 
di caratteristiche personali, genetiche 
e comportamentali (Worrel & Erwin, 
2011) che necessitano di adeguate sti-
molazioni contestuali (famiglia, scuo-
la, pari, contesto socio-culturale, ecc.), 
pratica e impegno nel tempo (Asbury 
& Plomin, 2014) per potersi sviluppa-
re ed esprimere appieno nelle aree di 
eccellenza maggiormente dominanti 
della persona, solitamente in uno o più 
ambiti accademici, di leadership o di 
creatività. Vengono considerate, infatti, 
anche le abilità artistiche, di espressività 
e creatività nell’ambito della danza, della 
musica, della pittura, della scultura, psi-
comotorie dello sport, così come quelle 
relazionali quali le abilità comunicative, 
decisionali, gestionali, la capacità em-
patica e assertiva (Cairo, 2013)7. 

2 iN 1

Il mancato riconoscimento della di-
versità, così come la mancanza di stra-
tegie didattiche ad hoc e di interventi 
personalizzati, può riflettersi in vari com-
portamenti disfunzionali osservati in 
classe che a volte portano a molte dia-
gnosi, anche erronee, focalizzate sulle 
difficoltà da gestire, eventualmente con-
comitanti in persone plusdotate/gifted 
“doppiamente eccezionali” (Webb et al., 
2004) (ad es., disturbi dell’attenzione e 
dell’iperattività / DDAI o ADHD, distur-
bi specifici dell’apprendimento / DSA, 

disturbi oppositivo-provocatori / DOP, 
disturbi dello spettro autistico, ecc.), 
piuttosto che sulle risorse e sui punti 
di forza. Si rimane così in un circolo vi-
zioso di disagio crescente che rischia di 
favorire nel tempo anche l’emergere di 
problematiche relazionali con isolamen-
to e distanziamento, disturbi internaliz-
zanti ed esternalizzanti (cfr. Virdis, Neri, 
Oliva, Riccioni, & Terribili, 2016).

In questo senso anche l’alto potenzia-
le, oltre che essere un dono (in inglese 
gift), dal punto di vista delle capacità e 
dei talenti intellettivi, mette in luce le 
vulnerabilità, le fragilità, i punti critici 
del sistema scolastico nazionale che 
ancora offrono margine di sviluppo e 
miglioramento. La scuola, infatti, ha il 
dovere e la responsabilità istituzionale 
di adeguarsi ai Bisogni Educativi Speciali 
(BES) delle diverse abilità / eccellenze 
e ai bisogni di ogni studente (Dozio & 
Bontà, 2003); tuttavia, nonostante ab-
bia piantato il seme dello sviluppo di 
una didattica innovativa incentrata su 
competenze, individualizzazione e per-
sonalizzazione, di fatto resta indietro 
rispetto ad altri paesi (quali Stati Uniti, 
Germania, Francia, Inghilterra) in termini 
di interventi e percorsi didattici diffe-
renziati che permettano di sviluppare, 
raggiungere e mantenere successi e 
risultati ottimali (Mangione & Maffei, 
2013; Pfeiffer, 2012). A differenza di altri 
paesi, il contesto scolastico nazionale 
risulta ancora carente di una normativa 
quadro specifica sulla plusdotazione 
nei diversi ambiti disciplinari, poiché 
tende a fornire le stesse cose a tutti, pe-
nalizzando il singolo e richiedendogli 
implicitamente di uniformarsi o (auto)
escludersi per non regredire e restare 
indietro. Lo priva di possibilità e limita la 
sua “zona di sviluppo prossimale8”. Altro-
ve le tipologie di accelerazione (l’antici-
po della frequenza scolastica rispetto ai 
ritmi previsti dalla scuola o la frequenza 
di classi o lezioni più avanzate, l’ingres-
so anticipato a scuola o all’università) 
e le programmazioni di arricchimento 
(materiali aggiuntivi curricolari ed ex-
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tracurricolari; approfondimento) sono 
molto più variegate e flessibili. 

C’è però anche da ricordare che l’in-
telligenza è anche emotiva, relaziona-
le e pratica. Spesso gli alunni dotati a 
scuola si annoiano, sono ipersensibili e 
si sentono incompresi. Mostrano elevati 
problemi di adattamento al contesto 
scolastico con difficoltà a regolare e ge-
stire le intense emozioni con maturità 
(per dissincronia/asincronia dello svi-
luppo tra l’aspetto emotivo-relazionale 
e quello intellettivo) e sono, anche loro, 
a rischio di sotto-rendimento di perfor-
mance (underachievement) e abbando-
no scolastico (drop-out), perdita di auto-
stima e integrazione sociale. Il risultato 
sembra essere il contrario di ciò che un 
buon contesto formativo ed educativo 
dovrebbe essere in grado di favorire per 
stimolare e supportare il raggiungimen-
to dei progetti di vita degli studenti e 
valorizzare le risorse interne o esterne 
già disponibili, le precocità e i talenti 
individuali e permettere ad ognuno la 
fioritura della propria eccellenza, cogni-
tiva (Mangione, 2013; Mangione & Maf-
fei, 2013) e non solo, promuovendo un 
curriculo che accompagni l’allievo nella 
crescita delle sue potenzialità e compe-
tenze intellettuali, affettive, esperienziali 
e socio-relazionali (Tessaro, 2011; 2016). 

Quo vadis?

Descrivere lo stato delle cose attual-
mente percepito focalizzando l’atten-
zione su ciò che manca e non è ancora 
pienamente come lo desideriamo, se da 
una parte può contribuire a motivarci e 
spingerci ad agire al di là delle avversità 
contestuali del momento nella dire-
zione ambita per raggiungere l’ideale, 
dall’altra porta con sé il rischio di stasi e 
ancoraggio nell’impotenza appresa, nel 
lamento senza speranza che alimenta 
con forza la “profezia che si autoavvera”. 

Ma a chi competono le scelte di con-
tribuire a realizzare le progressive azio-
ni verso il cambiamento e l’equilibrio, 
oscillando tra il vecchio e il nuovo, tra 

il dire e il fare, tra criticità/vulnerabilità 
e risorse/punti di forza? Quali figure, 
atteggiamenti, metodologie, strumenti, 
setting, interventi, attività e materiali 
orientano verso percorsi di sviluppo 
maggiormente desiderati e favoriscono 
stati “positivi”, anche in copresenza di 
disabilità, difficoltà o diverse dotazioni?

Da decenni ormai nell’ambito della 
salute si pone la persona al centro del 
suo percorso e si cerca di promuovere 
una condizione di benessere integrale, 
armonica nelle varie dimensioni di vita 
(fisica, mentale, emotiva, sociale...) al di là 
delle vulnerabilità e dei deficit, puntan-
do sulla prevenzione e sulla promozione 
di salutari stili di vita e lo sviluppo di 
risorse piuttosto che sulla mera rimo-
zione di ciò che non funziona (Ryff & 
Singer, 1996). 

Anche nel mondo della scuola vale 
la pena valorizzare le molteplici risor-
se in via di sviluppo, gli aspetti positivi 
e le potenzialità non ancora del tutto 
esplorati, approfonditi o riconosciuti, 
senza trascurare i margini di migliora-
mento sempre presenti nella crescita 
e le questioni di rilevazione/misurazio-
ne obiettiva/oggettiva di alcuni aspetti 
dell’intelligenza dove la standardizza-
zione è più problematica (per esempio 
delle abilità intra- o inter-personali che 
si manifestano in situazioni non-formali 
e informali).

EQuiPaggiarE i 
giovaNi coN lE 5 o 6 c 
(caPacitÀ)

A livello teorico-applicativo, un’espe-
rienza formativa sufficientemente buo-
na viene offerta in un ambiente scolasti-
co che riesca ad equipaggiare i ragazzi 
con le 5 C che conducono a traiettorie 
di sviluppo dei giovani tendenzialmente 
positive (Positive Youth Development), 
in direzione del benessere e del suc-
cesso piuttosto che a rischi di difficoltà 
comportamentali e psico-sociali (Lerner, 
2004; Lerner e colleghi, 2005): 
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1. competence (abilità cognitive, acca-
demiche, professionali, interperso-
nali, di gestione dei conflitti, il senso 
di competenza/padronanza nelle 
diverse sfere di vita);

2. confidence (autostima, autoefficacia, 
fiducia, atteggiamento positivo); 

3. connection (capacità di relazione 
con l’altro e con varie istituzioni di 
riferimento, tra pari, in famiglia, nella 
comunità…);

4. character (socializzazione al rispetto 
delle norme e delle regole sociali e 
culturali del contesto, ai principi e ai 
valori, responsabilità); 

5. caring (capacità di empatia e com-
passione nel rapporto con gli altri).

Al modello è stata aggiunta anche la 
sesta C di “Contribution” (Lerner, 2004), 
ovvero l’influenza che i giovani con 
uno sviluppo positivo di sé apportano 
ai propri legami in famiglia, alla comu-
nità, alla società civile, al contesto in 
cui si trovano.

I giovani sono una risorsa già dispo-
nibile e in grado di stimolare un nuovo 
modo di essere, di usare linguaggi, di 
apportare prospettive creative e inno-
vative di miglioramento in linea con i 
tempi (post)moderni. Ciò nonostante, 
la scuola rischia spesso di annientar-
ne la creatività, che sarebbe naturale 
e normale per tutti loro, tendendo a 
conformare piuttosto che a promuo-
vere gli interessi, le diverse potenzialità 
e i talenti (Robinson, 2014). Facilitare 
l’acquisizione delle 5 o 6 C come dirit-
to di ognuno implica non trascurare la 
complessità riducendola a semplifica-
zioni, ma riuscire a coglierne le attuali 
possibilità al meglio con un lavoro di 
sinergie, di reti, connessioni e relazioni, 
supportando i giovani. 

La ricerca basata sul modello PYD a 
livello locale conferma empiricamente 
che la percezione di supporto sociale 
nei vari contesti del microsistema (fami-
gliare, scolastico, della comunità) ha un 
impatto positivo sulle 5 C nei giovani, in 
particolare su autostima, competenze 
sociali e accademiche (Kosic, Dimitro-

va, & Wiium, in revisione; Wiium, Dost-
Gözkan, & Kosic, 2018). 

crEarE iNNovaNdo 
E utiliZZaNdo lE 
risorsE (iNtErNE Ed 
EstErNE) disPoNiBili

Affinché lo sviluppo e il potenzia-
mento delle 5 C sia realizzabile in un 
ambiente scolastico facilitante al me-
glio delle sue possibilità, l’apertura alla 
diversità va incoraggiata e sostenuta 
con percorsi costantemente adattabili 
e flessibili di sensibilizzazione e (in)for-
mazione. I docenti devono essere pre-
parati a riconoscere tempestivamente i 
diversi potenziali cognitivi, ad elaborare 
adeguati programmi di arricchimento, 
misure compensative o dispensative in 
un’ottica inclusiva. 

Si devono introdurre sperimentazioni 
tese all’integrazione armonica ed equi-
librata di una pluralità di “punti di acces-
so” (Gardner, 1993), di codici preferiti che 
fungono da ponti verso qualcos’altro 
– risorse che aiutano ad apprendere 
- tramite diverse intelligenze ovvero  
“linguaggi mediante i quali la mente si 
rapporta con il mondo, con gli altri, con 
se stessa” (Torresan, 2016) - diversi stili di 
lavoro, modalità didattiche innovative, 
fondate sull’apprendimento multica-
nale/multisensoriale che ha più possi-
bilità di coinvolgere tutti gli studenti, a 
prescindere dalle etichette certificate 
o rilevate, al di là del posizionamento 
nella campana gaussiana del QI o del 
successo scolastico come tradizional-
mente inteso. 

Le nuove tendenze incoraggiano a 
privilegiare un apprendimento coope-
rativo, situato in un contesto comuni-
cativo reale, interattivo, esperienziale, 
incarnato (embodied), laboratoriale o di 
ricerca-azione. Si può cercare di coinvol-
gere gli studenti nel tutoraggio interno 
peer-to-peer (tra pari), di lavorare su classi 
aperte e gruppi di livello, di usare classi 
capovolte (flipped classroom) includendo 
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risorse digitali (sussidi multimediali coin-
volgenti, videolezioni e videotutorial, 
blog didattici, test interattivi), piattafor-
me di e-learning (es., Moodle, Edmodo, 
GoogleClassroom) o comunità virtuali 
fruibili in comodità da casa. Si possono 
offrire insegnamenti e training opzionali 
(ad es. di potenziamento dell’attenzione, 
delle abilità di pianificazione o delle abi-
lità trasversali di studio, delle competenze 
chiave di cittadinanza o delle life skills/
abilità di vita9 e delle strategie di coping/
strategie per far fronte alle situazioni 
problematiche, attraverso attività (quali 
il teatro degli oppressi, l’uso creativo di 
linguaggi verbali e non, metafore e ana-
logie, scrittura [auto]biografica) scelte 
dallo studente e/o adeguate alle sue 
esigenze formative. 

Possono essere previsti insegnamenti 
a distanza per recuperi e/o potenzia-
mento, diari di bordo, (auto)valutazione 
di prodotti e compiti autentici di os-
servazione e analisi di casi-situazioni-
problemi reali(stici) e significativi, espe-
rienze di attivismo, alternanza scuola-
lavoro, mobilità e scambio. 

Basti pensare che gli accorgimenti 
che possono essere facilitanti o mag-
giormente efficaci per le categorie BES 
sono in realtà strumenti preziosi di cui 
beneficiano tutti, poiché integrano in 
modo più armonico la complessità del 
modo in cui si apprende.

Di risorse potenziali per imparare, fa-
cendo (learning by doing), ad offrire un 
adeguato supporto formativo che non si 
limiti a seguire al minimo le prescrizioni 
normative, ma sia più profondamente 
e autenticamente ritagliato sui bisogni 
della persona, ce ne sono. È necessario 
mobilizzarle, coltivarle e farle emergere, 
valorizzando de facto la diversità come 
normalità che ognuno ha diritto di ma-
nifestare lungo l’arco di vita per trovare 
la propria strada e dare il meglio di sè, 
del proprio sapere (conoscenze), saper 
fare (abilità) e saper essere (attitudini), in 
una società sempre più complessa e in 
continuo mutamento, a vantaggio di 
tutti, in linea con una direzione eudai-

monica aristotelica sempre attuale. La 
giusta cura del terreno sicuramente farà 
affiorare i suoi frutti nel tempo.

Marianna Kosic 
Psicologa
Struttura stabile “Giuliana” di sostegno 
all’orientamento educativo
Središče za usmerjanje
Trieste
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si è in grado di fare in autonomia, e 
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e il supporto (definito scaffolding, 
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sommario

Il progetto Eduka2, finanziato dal ban-
do per i progetti standard nell’ambito del 
Programma di Cooperazione Interreg 
V-A Italia-Slovenia 2014-2020 e dal Fon-
do Europeo di Sviluppo Regionale, mira 
a rafforzare la capacità di cooperazione 
transfrontaliera nel settore dell’istruzione, 
tramite la creazione di strumenti di go-
vernance congiunti e modelli didattici e 
formativi condivisi. Il progetto si articola 
in tre filoni di lavoro: il primo riguarda la 
creazione di un Documento strategico 
di modelli didattici condivisi con linee 
guida, metodi comuni e contenuti con-
divisi su temi sia culturali e linguistici, sia 
ambientalistici e naturalistici che verrà 
realizzato all’interno di una Rete di co-
operazione transfrontaliera formata da 
scuole, università, centri di ricerca ed enti 
delle minoranze nazionali e linguistiche. 
Il secondo prevede la realizzazione di 
una formazione condivisa per docenti 
che attuerà il trasferimento dei sopra 
citati modelli didattici nell’ambiente 
scolastico e universitario. Il terzo filone 
riguarda le procedure di riconoscimento 
dei titoli e delle qualifiche professionali 
per studenti e laureati transfrontalieri nel 
settore dell’istruzione, prevedendo la cre-
azione di materiali e servizi di supporto 
alle università e una contestuale forma-
zione degli operatori. L’articolo fornisce 
una descrizione delle premesse e delle 

finalità previste nel terzo filone di lavo-
ro, quello inerente anche alle attività di 
orientamento. 

BrEvE 
PrEsENtaZioNE dEl 
ProgEtto EduKa2 

Il progetto Eduka2, finanziato dal ban-
do per i progetti standard nell’ambito del 
Programma di Cooperazione Interreg 
V-A Italia-Slovenia 2014-2020 e dal Fondo 
Europeo di Sviluppo Regionale, affronta 
la sfida comune della debole capacità di 
cooperazione transfrontaliera nel set-
tore dell’istruzione. L’obiettivo generale 
del progetto è rafforzare detta capaci-
tà, contribuendo al cambiamento della 
situazione attuale tramite la creazione 
di strumenti di governance congiunti e 
modelli didattici e formativi condivisi. A 
beneficiare delle azioni previste saran-
no in particolare le scuole e le universi-
tà nell’area del Programma. Il progetto 
si articola in tre filoni di lavoro: il primo 
riguarda la creazione di un Documento 
strategico di modelli didattici condivisi 
con linee guida, metodi comuni e conte-
nuti condivisi su temi sia culturali e lingui-
stici, sia ambientalistici e naturalistici che 
verrà realizzato all’interno di una Rete di 
cooperazione transfrontaliera formata da 
scuole, università, centri di ricerca ed enti 
delle minoranze nazionali e linguistiche. Il 

PEr uNa govErNaNcE 
traNsfroNtaliEra 
dEll’istruZioNE
PROGETTO EDUKA 2

Maja MezgecI l progetto Eduka2 
affronta la sfida comune 
della debole capacità 
di cooperazione 
transfrontaliera nel settore 
dell’istruzione
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secondo prevede la realizzazione di una 
formazione condivisa per docenti che 
attuerà il trasferimento dei sopra citati 
modelli didattici nell’ambiente scolastico 
e universitario. Il terzo filone riguarda le 
procedure di riconoscimento dei titoli e 
delle qualifiche professionali per studen-
ti e laureati transfrontalieri nel settore 
dell’istruzione, prevedendo la creazio-
ne di materiali e servizi di supporto alle 
università e una contestuale formazione 
degli operatori. L’approccio di “rete” tra 
docenti scolastici e universitari, ricerca-
tori e operatori proposto dal progetto 
è indispensabile al fine di rafforzare la 
cooperazione transfrontaliera nel settore 
di riferimento, proponendo di unire le 
conoscenze teoriche all’avanguardia e 
le esperienze “sul campo” sviluppate in 
entrambi i Paesi. 

Il Lead partner del progetto è lo SLORI 
– Istituto sloveno di ricerche. I partner del 
progetto sono l’INV - Inštitut za narodno-
stna vprašanja (Istituto per lo Studio delle 
Questioni Etniche), la Societât Filologjiche 
Furlane - Società filologica Friulana “Gra-
ziadio Isaia Ascoli”, l’Università di Nova 
Gorica, l’Università Ca’ Foscari di Venezia 
e l’Università del Litorale - Facoltà di Studi 
Educativi.

I partner associati del progetto sono 
l’Ufficio scolastico regionale del Friuli 
Venezia Giulia - Ministero dell’Istruzio-
ne, Università e Ricerca, il Ministero per 
l’istruzione, la scienza e lo sport della Re-
pubblica di Slovenia e l’Area istruzione, 
formazione e ricerca della Regione Au-
tonoma Friuli Venezia Giulia.

Le attività previste dal programma han-
no avuto inizio ad settembre 2017 e si 
concludono a fine febbraio 2019. 

Di seguito si va a presentare le premes-
se e le finalità previste nel terzo filone di 
lavoro, quello inerente anche alle attività 
di orientamento. 

suPPorto a 
studENti E 
laurEati NEllE 

ProcEdurE PEr il 
ricoNoscimENto 
dEi titoli E dEllE 
QualifichE 
ProfEssioNali 
acQuisitE NEl 
PaEsE coNfiNaNtE, 
iN ParticolarE 
NEl sEttorE 
dEll’istruZioNE 

Il terzo filone di lavoro comprende atti-
vità di supporto alla realizzazione di uno 
spazio comune transfrontaliero di forma-
zione e lavoro, in particolare per gli inse-
gnanti. Nell’area del Programma è prassi 
comune che i giovani, soprattutto quelli 
appartenenti alle minoranze linguistiche, 
scelgano un percorso di studi o lavorativo 
nel Paese confinante. Il quadro legislativo 
europeo garantisce infatti ai cittadini il 
diritto alla libera circolazione, sostenendo 
con apposite politiche la mobilità degli 
studenti e dei lavoratori e regolando il 
reciproco riconoscimento delle quali-
fiche. Tra le professioni regolamentate 
rientrano anche quelle afferenti al settore 
dell’istruzione. Le attività previste mirano 
a promuovere una maggiore informazio-
ne sulle procedure di riconoscimento dei 
titoli e delle qualifiche professionali al fine 
di facilitare l’inserimento dei giovani resi-
denti nell’area del Programma nel sistema 
di formazione universitaria e nel mercato 
del lavoro dell’uno o dell’altro paese. Le 
azioni vanno così a supportare lo svilup-
po di un mercato del lavoro transfronta-
liero. Conoscere e comprendere i principi 
legislativi e le pratiche amministrative 
di riconoscimento dei titoli di studio e 
delle qualifiche professionali consentirà 
ai laureati un più agevole inserimento nel 
mercato del lavoro. Le attività previste si 
sviluppano in quattro ambiti e vengono 
realizzate congiuntamente tra lo SLORI 
la Facoltà di studi educativi dell’Univer-
sità del Litorale (Koper/Capodistria). Per 
gli studenti che decideranno di intra-
prendere o che hanno già intrapreso un 
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percorso di studi nello Stato membro 
confinante sarà redato un manuale bi-
lingue italiano/sloveno. Il manuale, oltre 
a una parte generale sul riconoscimento 
dei titoli e delle qualifiche per il personale 
docente, conterrà anche una sezione 
specifica dedicata ai profili di insegnante 
della scuola primaria e dell’infanzia. La 
seconda azione è rivolta invece alla for-
mazione del personale tecnico addetto 
alle segreterie studenti, agli uffici preposti 
all’orientamento, al tutoraggio, ad altro 
personale delle università in ambito tran-
sfrontaliero e ad altri soggetti o portatori 
di interesse. La terza azione è anche ri-
volta agli studenti transfrontalieri: si tratta 
infatti della ideazione di un modello di 
informazione e orientamento rivolto agli 
studenti transfrontalieri, nonché allo svi-
luppo di una serie di attività di supporto 
e orientamento per gli stessi studenti 
prima, durante e dopo il loro percorso 
di studi. Il modello base di orientamento 
transfrontaliero sarà sviluppato sulla ba-
se dell’esperienza della Facoltà di studi 
educativi dell’Università del Litorale, ma 
sarà trasferibile ovvero applicabile anche 
ad altre realtà. L’ultima azione prevede la 
redazione di un documento strategico 
congiunto con una descrizione condivi-
sa delle pratiche di riconoscimento dei 
titoli e delle qualifiche in particolare per 
la professione di insegnante e di altri 
profili simili. 

PrEdisPosiZioNE 
maNualE PEr 
gli studENti 
traNsfroNtaliEri 

Ai fini della realizzazione del manuale 
informativo è stato istituito un gruppo di 
lavoro transfrontaliero. Il lavorò è partito 
con un’analisi preliminare dei fabbisogni 
degli studenti nell’area transfrontaliera. 
Con la raccolta empirica dei dati tra gli 
studenti dell’area transfrontaliera e dei 
laureati in programmi di studio con sboc-
chi professionali nel settore dell’istruzione 
sono state analizzate le cause che hanno 

portato alla scelta di un percorso nello 
Stato membro confinante e le difficoltà 
incontrate dagli studenti all’inizio e alla 
conclusione del percorso, con particolare 
attenzione a quelle emerse durante le 
pratiche per il riconoscimento delle qua-
lifiche professionali degli insegnanti della 
scuola primaria e dell’infanzia. I dati sono 
stati raccolti con tecniche diverse, quali 
questionari e interviste a gruppi campio-
ne, per essere successivamente integrati 
con interviste a differenti portatori di in-
teresse nelle pratiche di riconoscimento. 
In questa fase sono stati raccolti anche 
i dati sulle eventuali criticità citate dagli 
interlocutori nelle pratiche di riconosci-
mento ed eventuali suggerimenti con 
relative proposte. Il manuale è previsto 
sia in versione digitale che cartacea. La 
versione on-line sarà messa a disposizio-
ne degli utenti sulla piattaforma web del 
progetto e sarà messo a disposizione di 
studenti, laureati attuali e futuri dell’area 
transfrontaliera (maturandi interessati allo 
studio nel Paese confinante) attraverso 
la diffusione capillare nelle segreterie 
studenti, in altri uffici e presso tutte le 
strutture a contatto con i target group. 

formaZioNE 
coNdivisa PEr gli 
oPEratori 

Per gli operatori addetti a segreterie 
studenti, ai servizi di orientamento e ad 
altri uffici presso le università e le facoltà 
dell’area transfrontaliera, nonché per altri 
soggetti interessati e portatori di interessi 
è stato organizzato un programma con-
diviso di formazione. La attività formati-
ve previsto si sono svolte il 16.10. 2018 a 
Koper/Capodistria presso l’Università del 
Litorale. I contenuti del percorso di for-
mazione riflettono in parte quelli presenti 
nel manuale e sono stati sviluppati con 
l’aiuto dei portatori di interessi coinvolti 
nelle pratiche di riconoscimento dei titoli 
e delle qualifiche professionali in entram-
bi gli Stati interessati. In particolare hanno 
collaborato: Sabina Trokić del Ministero 
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del lavoro, della famiglia, degli affari so-
ciali e delle pari opportunità (Repubblica 
Slovena), che ha introdotto il tema del 
riconoscimento reciproco delle quali-
fiche professionali e delle professioni 
regolamentate, Andreja Schmuck del 
Ministero dell’istruzione, della scienza 
e dello sport (Repubblica Slovena), che 
illustrato le modalità di riconoscimento 
delle professioni regolamentate nell’am-
bito dell’istruzione e della formazione 
in Slovenia, a seguire Igor Giacomini 
dell’Ufficio scolastico regionale per il 
Friuli Venezia Giulia, che ha presentato 
il riconoscimento professionale delle 
professioni regolamentate nell’ambito 
dell’istruzione e della formazione in Italia 
per l’insegnamento presso le scuole con 
lingua d’insegnamento slovena. 

Nella seconda parte dell’evento, l’at-
tenzione si è spostata sulle procedure di 
riconoscimento dei titoli di studi per la 
prosecuzione degli studi. A tal fine sono 
stati presentati i due casi: l’ufficio compe-
tente per le immatricolazioni con titoli di 
studi esteri dell’Università del Litorale e il 
Welcome office dell’Ufficio per le relazioni 
internazionali dell’Università Ca’ Foscari. 
Le presentazioni sono state seguite da 
una tavola rotonda che ha favorito la par-
tecipazione attiva di tutti gli intervenuti e 
un’interazione quanto più diretta tra gli 
uditori e i formatori.

modEllo di 
iNformaZioNE E 
oriENtamENto 
rivolto agli 
studENti 
traNsfroNtaliEri

Un’azione del programma è dedita 
all’orientamento dei giovani in contesto 
transfrontaliero, dove si percepiscono 
alcune lacune che potrebbero essere 
colmate con soluzioni mirate. A tal fine è 
stata inserita l’attività di ideazione e piani-
ficazione di un modello di orientamento 
dedito proprio al target group specifico: 

agli studenti transfrontalieri. Infatti, la Fa-
coltà di studi educativi dell’Università 
del Litorale, nell’ambito di un servizio di 
informazione e orientamento rivolto agli 
studenti attraverso il proprio Centro per 
la formazione permanente, elaborerà 
una serie di attività di supporto e orien-
tamento per gli studenti transfrontalieri 
prima, durante e dopo la conclusione 
del percorso di studi, procedendo con-
testualmente all’ideazione di un modello 
che potrà essere implementato anche 
presso altre realtà o università. Un’idea 
di base del modello prevede un primo 
percorso informativo propedeutico all’i-
scrizione al percorso di studi, rivolto agli 
studenti transfrontalieri e recante infor-
mazioni utili sui documenti richiesti, le 
procedure di immatricolazione, le mo-
dalità di studio e le caratteristiche del 
sistema universitario in entrambi gli Stati 
membri. Durante il percorso di studi gli 
studenti saranno informati anche sulle 
peculiarità e le caratteristiche del corso di 
studi scelto e gli eventuali indirizzi di per-
corso. L’incontro introduttivo sarà svolto 
in loco e vi saranno invitati a partecipare 
anche gli studenti iscritti agli anni suc-
cessivi. L’incontro avrà, oltre alla funzione 
conoscitiva, anche l’obiettivo di mette-
re in comunicazione gli studenti degli 
anni successivi con i neo-immatricolati, 
nell’ottica di agevolare lo scambio di in-
formazioni tra gli studenti e l’inserimento 
degli stessi nella vita accademica. Alla 
fine del percorso di studi i neolaureati 
riceveranno adeguate informazioni sulle 
procedure di riconoscimento dei titoli 
e/o delle qualifiche professionali. Il fine 
di tali attività è consentire la formazione 
degli operatori che seguano da vicino gli 
studenti per specifiche attività di informa-
zione e orientamento sui contenuti qui 
proposti, nonché favorire la creazione 
di una rete tra operatori/personale tec-
nicoamministrativo/ tutor, altri portatori 
di interessi, i centri nazionali ENICNARIC 
e gli uffici preposti al riconoscimento 
dei titoli e delle qualifiche professionali. 
Il know-how così acquisito, unitamente 
al modello di informazione e orienta-
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mento per gli studenti transfrontalieri, 
sarà messo a disposizione, anche ad al-
tre università e facoltà dell’area del Pro-
gramma. La descrizione del modello sarà 
inoltre pubblicata sulla piattaforma web 
del progetto. 

documENto 
stratEgico 
coNgiuNto PEr il 
ricoNoscimENto 
dEi titoli E dEllE 
QualifichE 
ProfEssioNali 
NEl sEttorE 
dEll’istruZioNE 

La quarta azione prevede la creazione 
di un documento strategico congiunto 
con una descrizione condivisa dell’iter 
procedurale, dell’elenco dei documenti 
richiesti e delle singole fasi per il rico-
noscimento dei titoli e delle qualifiche 
professionali di insegnante, educatore 
e di altri profili simili. A tal fine è stato 
costituito un gruppo di lavoro transfron-
taliero, che troverà soluzioni congiunte, 
nel rispetto delle competenze dei singoli 
soggetti coinvolti, soluzioni comuni per 
le pratiche di riconoscimento dei titoli 
di studio e delle qualifiche professiona-
li, predisponendo anche diagrammi di 
flusso condivisi per i casi specifici e rap-
presentativi, selezionati sulla base delle 
analisi dei bisogni effettuate nella fase di 
avvio del progetto. Il documento strate-
gico promuoverà l’elaborazione di nuove 
soluzioni comuni e di procedure condivi-
se nell’ambito del riconoscimento di titoli 
e qualifiche professionali, rafforzando la 
capacità di cooperazione istituzionale nel 
settore dell’istruzione pubblica tra i vari 
portatori d’interesse nella governance 
transfrontaliera. Inoltre, tale documento 
strategico fornirà un adeguato supporto 
nei processi di internazionalizzazione del-
la formazione universitaria e di creazione 
di un unico mercato del lavoro transfron-
taliero. I firmatari si impegneranno ad 

agire, per quanto di propria competenza, 
in accordo con le procedure condivise 
qui definite.

Maja Mezgec
Ricercatrice
SLORI (Istituto sloveno di ricerche) 
Trieste
info@slori.org
eduka2@slori.org

sitografia

www.ita-slo.eu/it/eduka2
www.slori.org
FB: Projekt/Progetto EDUKA2
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l’ufficio 
oriENtamENto 
scolastico E 
ProfEssioNalE 
dElla ProviNcia 
autoNoma di 
BolZaNo

“La Provincia autonoma di Bolzano 
promuove l’orientamento scolastico e 
professionale al fine di rendere effettivo 
il diritto allo studio e al lavoro e alla loro 
libera e consapevole scelta.” Inizia così la 
legge che disciplina l’orientamento sco-
lastico e professionale nella provincia di 
Bolzano (Art. 1, L.P. 15 5/1988), una delle 
poche in Italia ad avere una legge che 
regolamenta l’orientamento.

L’Ufficio Orientamento scolastico e 
professionale della Provincia di Bolza-
no è un ufficio pubblico ed è colloca-
to all’interno della Ripartizione Diritto 
allo Studio. Questa collocazione, nelle 
intenzioni del legislatore, risponde alla 
logica di accorpare tutti i servizi che si 
occupano di diritto allo studio e che 
sostengono la formazione degli studen-
ti in un’unica struttura, promuovendo 
così l’integrazione ed il conseguente 
potenziamento dei servizi stessi, erogati 
gratuitamente ai cittadini.

La principale particolarità dell’Ufficio 
è l’offerta trilingue sul territorio. L’Alto 
Adige è una terra che ospita tre diversi 

gruppi linguistici: il gruppo italiano, il 
gruppo tedesco ed il gruppo ladino. Tut-
to ciò può richiedere, oltre ad un’offerta 
parallela ma linguisticamente diversi-
ficata, anche un differente approccio 
culturale alle tematiche orientative, che 
rifletta, in altre parole, le diverse culture, 
sensibilità, approcci ai temi orientativi e 
talvolta anche una diversa visione del 
mondo (Weltanschauung).

Questo orientamento di “confine” sol-
lecita quasi inevitabilmente una diver-
sificazione nei metodi e nelle pratiche, 
ma sempre con lo sguardo fermo sull’o-
biettivo finale, che necessariamente sarà 
identico per ciascun gruppo di utenza. 
Valorizzare la dimensione personale ed 
introspettiva del soggetto, promuoven-
done lo sviluppo delle abilità decisiona-
li, resta il fine ultimo di ogni attività di 
orientamento, intesa proprio come at-
tività di aiuto alla scelta, ma soprattutto 
come sostegno al complesso processo 
di sviluppo e maturazione, finalizzato al-
le numerose scelte che dovranno essere 
affrontate nel corso della vita. 

In questo senso l’attività dell’Ufficio 
si sviluppa anche attraverso la collabo-
razione con le istituzioni scolastiche e 
formative, al fine di promuovere una 
“cultura dell’orientamento” all’interno 
delle istituzioni stesse.

Seguendo le Linee Guida Nazionali 
approvate dalla Conferenza unificata 
Stato-Regioni (5 dicembre 2013) che de-

Orientare in un territorio
trilingue, adottando
approcci culturali 
diversificati alle tematiche 
orientative per rispondere 
alle diverse sensibilità 
dell’utenza

l’oriENtamENto 
iN uN tErritorio 
PluriliNguE

Raffaella pilotti

IL SERVIZIO DI ORIENTAMENTO  
A BOLZANO 
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finiscono il “diritto all’orientamento lungo 
tutto l’arco della vita”, l’orientamento non 
è più legato esclusivamente a momenti 
puntuali di scelta, non è solo strumen-
to per gestire i passaggi tra scuola, for-
mazione e lavoro, ma diventa azione 
comune a diversi sistemi (istruzione, 
formazione professionale, educazione 
degli adulti, mondo del lavoro ed in-
clusione sociale).

L’Ufficio punta a realizzare queste in-
dicazioni, collaborando intensamente 
con gli altri sistemi educativo-formativi 
presenti sul territorio, principalmente 
per tre diverse funzioni: la funzione infor-
mativa, la funzione di consulenza orien-
tativa e la funzione formativa1.

La dimensione informativa si concre-
tizza attraverso la realizzazione di stru-
menti e sussidi informativi dedicati ai 
diversi target di utenza (studenti della 
scuola secondaria di I grado, studen-
ti delle scuole secondarie di II grado, 
studenti dell’ultimo anno della scuola 
secondaria di II grado, giovani ed adulti 
in riqualificazione e/o disoccupazione, 
insegnanti, genitori).

Anche la funzione formativa, ossia la 
dimensione più strettamente legata alla 
collaborazione con le istituzioni scola-
stiche è prevista e indicata nella legge 
provinciale . Tale funzione si concretizza 
nella consulenza e nel sostegno a pro-
getti di orientamento realizzati dagli 
insegnanti nelle loro classi, oppure attra-
verso progetti di orientamento realizzati 
dagli operatori dell’Ufficio nei gruppi-
classe o ancora nell’organizzazione di 
corsi di formazione per gli insegnanti 
delle scuole secondarie di I e II grado.

Il lavoro più specifico di consulenza 
orientativa prevede, quali destinatari, le 
seguenti tipologie di utenze: studenti 
della scuola secondaria di I grado e loro 
famiglie per approfondire il tema della 
scelta della scuola superiore, studenti 
e famiglie delle scuole secondarie di 
II grado che si trovano a dover affron-
tare un momento di ri-orientamento, 
studenti dell’ultimo anno della scuola 
secondaria di II grado che si avvicinano 

ad una scelta post-diploma, universitaria 
o lavorativa, giovani e adulti in riqualifi-
cazione e/o disoccupazione che devo-
no riprendere in mano il loro percorso 
professionale per migliorarlo oppure 
per cambiarlo.

L’attività di consulenza svolta dagli 
operatori mira a favorire l’attivazione di 
percorsi di scelta e autonomia proget-
tuale, approfondendo la dimensione 
personale, con attività di sostegno alla 
costruzione del proprio futuro.

Attraverso una serie articolata di col-
loqui ed eventualmente, qualora se ne 
ravvisi la necessità, con l’ausilio di test 
psicologici ed attitudinali, gli operatori 
aiutano gli utenti a identificare e de-
finire un proprio percorso formativo, 
sia esso di tipo scolastico che di tipo 
professionale.

l’aNalisi dEllE 
comPEtENZE 
PErsoNali – acP

L’utilizzo del testing psicologico nella 
pratica orientativa solleva spesso per-
plessità, in parte forse legata al timore 
di un ritorno ad un approccio teorico 
del passato nella pratica orientativa, che 
prevedeva il matching perfetto, “l’uomo 
giusto al posto giusto”, come se l’indivi-
duazione del profilo attitudinale dell’u-
tente risolvesse ed esaurisse il compito 
dell’orientatore, riducendolo quasi ad 
un mero diagnosta.

Anche nella provincia di Bolzano 
l’impiego dei test, da sempre presente 
nella prassi della consulenza orientativa 
dell’Ufficio, ha conosciuto fasi alterne 
di popolarità, tra gli operatori, divisi su 
questo per diversità negli approcci te-
orici, diversità legata ad aspetti cultu-
rali e metodologici, ma spesso anche a 
differenze linguistiche, poiché la lingua 
racconta ed interpreta il contesto pro-
fessionale e personale.

Recentemente però, anche sulla base 
delle esigenze dell’utenza, che sempre 
più spesso si rivolgeva ai Test Centers 
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presenti nella vicina Austria (per tra-
dizione vicina ad un approccio anche 
psicoattitudinale al tema orientativo) 
per richiedere un approfondimento 
specifico in questo senso ed un profilo 
psicoattitudinale finale, si è voluto dare 
un nuovo impulso a questo aspetto del-
la consulenza orientativa, ampliando e 
potenziando l’offerta testistica attraverso 
uno step specifico di approfondimento 
psicodiagnostico: la Potentialanalyse 
o Analisi delle Competenze Personali 
(ACP)2. 

L’ACP prevede una somministrazione 
in gruppo di test informatizzati legati 
ai temi relativi ad interessi (scolastici/
accademici/professionali), attitudini 
scolastiche, attenzione e concentra-
zione, atteggiamento verso il lavoro, 
motivazione e metodo di studio. Essa 
nasce dall’esigenza di dare risposte più 
puntuali alle richieste dell’utenza, di da-
re riscontri più chiari sulle attitudini e le 
capacità anche per quanto riguarda l’ap-
profondimento di temi legati alla scelta 

in situazioni particolari e/o complesse 
(casi di ri-orientamento, drop-out, ab-
bandono scolastico).

Sempre integrata nell’approccio inter-
disciplinare proprio dell’attività dell’Uffi-
cio, che comprende l’ampio contesto di 
vita del soggetto e, come già detto, con-
sidera l’orientamento come un processo 
continuo, l’ACP permette di individuare 
un profilo relativo alle numerose varia-
bili personali che entrano in gioco nella 
definizione di un progetto formativo e/o 
lavorativo e diventa un ulteriore tassello 
di un percorso di approfondimento in-
dividuale, all’interno della consulenza, 
che l’utente può utilizzare per migliorare 
la conoscenza di se stesso.

In questa prima fase di attivazione 
dell’ACP, il target di utenza considerato 
è costituito da giovani dai 13 ai 21 anni 
di età, mentre si sta valutando l’oppor-
tunità di allargare ad altre utenze (adulti 
in riqualificazione, disoccupati) questa 
offerta.

Grafico 1: Tipologia 
dell’Utenza dell’Ufficio
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uN’iNdagiNE sul 
sErviZio offErto

Come detto, l’attenzione alle esigenze 
dell’utenza sul territorio e la volontà di 
fornire un servizio sempre più in linea 
con i cambiamenti e sfide del mercato, 
ha portato l’Ufficio ad interrogarsi anche 
sulla effettiva percezione dell’utilità del 
servizio ricevuto da parte degli utenti.

Lo scorso anno è stato condotto un 
rilevamento per valutare il grado di sod-
disfazione. 

Lo studio ha previsto una parte inizia-
le consistente nella somministrazione 
di questionari anonimi agli utenti da 
compilare al termine della consulenza 
effettuata ed una fase successiva di ela-
borazione dei dati.

I questionari prevedevano una parte 
relativa all’età dell’utente, al sesso, alla 

richiesta portata in consulenza ed alla 
tipologia di consulenza ricevuta (1 o 
più incontri o percorso di approfondi-
mento), oltre ad una parte relativa alla 
valutazione dell’utilità del servizio otte-
nuto, alla soddisfazione relativa all’ap-
puntamento ricevuto, alla percezione di 
sostegno e benessere, alla soddisfazione 

delle aspettative e alla valutazione della 
competenza e professionalità delle/dei 
consulenti dell’Ufficio.

Sono stati somministrati 1530 que-
stionari. L’utenza maggiormente rappre-
sentata era costituita dagli alunni delle 
scuole secondarie di I grado e dai loro 
genitori (58%), seguiti dagli alunni delle 
scuole secondarie di secondo grado 
(28%), i giovani (studenti universitari e 
neodiplomati con il 9%) e gli adulti (5%). 
(Vedi Grafico 1)

L’83 % del campione considerato ha 
ritenuto utile il percorso orientativo fat-
to. E questo sia dal punto di vista per-
sonale, come approfondimento di temi 
individuali e sostegno alla scelta, sia co-
me aiuto nella ricerca di informazioni e 
pianificazione di passi futuri.

Il 15% ha giudicato questo in parte 
utile, mentre solo il 2% non l’ha ritenuto 

utile (nella maggioranza dei casi perché 
non si è arrivati ad un chiarimento si-
gnificativo dei dubbi relativi alla scelta). 
(Vedi Grafico 2).

Grafico 2: Utilità del percorso orientativo
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coNclusioNi

L’analisi delle criticità emerse, che ri-
guarda la percentuale di chi conside-
ra solo in parte utile l’incontro, se non 
addirittura inutile, ci porta a cogliere 
l’opportunità di rivedere alcune fasi 
della pratica orientativa, che forse in 
un mondo ricco di incertezze e rapidi 
cambiamenti non sono più sufficienti 
a supportare ed accompagnare i pro-
cessi di scelta. Le richieste stesse che 
giungono dall’utenza sono cambiate. 
L’ampliamento dell’offerta più stretta-
mente psicoattitudinale può essere letta 
in questa direzione, come un bisogno 
di certezze sul “chi sono” e “cosa so fa-
re” da parte di coloro che si rivolgono 
all’Ufficio Orientamento.

Ma anche una sempre maggiore spe-
cificità dei servizi offerti ed un rafforza-
mento della formazione degli operatori 
potranno essere sfide importanti per il 
futuro dell’Ufficio, per dialogare profes-
sionalmente con una società sempre 
più complessa.

Raffaella pilotti 
Psicologa 
Coordinatrice del Servizio orientamento 
in lingua italiana - Ufficio Orientamento 
scolastico e professionale 
Provincia Autonoma di Bolzano

BiBliografia

Guccione K., Scarlata A., (2010) 
L‘orientamento come processo 
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Castelli C., venini L., (1996) 
Psicologia dell’orientamento 
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Angeli.
petruccelli f., Psicologia 
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dell’orientamento scolastico e 
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Linee Guida Nazionali 
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tra Governo, regioni ed enti locali 
del 5 dicembre 2013 relativo al 
documento recante “Definizione delle 
linee guida del sistema nazionale 
sull’orientamento permanente”.

NotE

1 L’Ufficio si avvale dell’apporto di 
10 sedi dislocate su tutto il territorio 
provinciale, con la presenza di 27 
persone tra consulenti psicologi 
e pedagogisti, documentalisti e 
personale amministrativo.
2 L’ACP è una batteria di test 
informatizzati, mutuati dal Wiener 
Testsystem edito da Schuhfried 
GmbH.
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www.provincia.bz.it/orientamento
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uN dialogo PossiBilE 
tra lavoro E 
comPEtENZE

Elena SposatoL’L’efficacia delle politiche 
attive per il lavoro passa 
anche attraverso la 
possibilità di leggere e 
mettere in relazione le 
caratteristiche dei lavori 
con le competenze 
possedute dalle persone

liNguaggi divErsi

Nel dibattito italiano sulle politiche per 
il lavoro e sulle varie riforme intervenute 
negli ultimi vent’anni,  accanto ai fatto-
ri connessi alle risorse finanziarie inve-
stite nei servizi per il lavoro, agli assetti 
istituzionali e organizzativi del sistema 
dei soggetti che erogano tali servizi, alla 
governance tra pubblico e privato, non 
sembra aver avuto adeguato spazio il 
tema di come fronteggiare l’asimmetria 
informativa che esiste tra domanda ed 
offerta di lavoro: quali lavori per quali 
competenze. Più in generale il tema delle 
competenze (da formare, da riconoscere, 
da certificare) è rimasto collocato in un 
territorio a sé stante rispetto al lavoro, ai 
processi di produzione di beni e servizi, 
al sistema economico. Questa sostan-
ziale separazione si riflette anche nella 
“strumentazione” impiegata per la rile-
vazione della domanda e dell’ offerta ai 
fini del loro incontro, generalmente iden-
tificata attraverso la codifica del sistema 
statistico di rilevazione quantitativa dei 
fenomeni (classificazione ATECO per le 
attività economiche e classificazione CPI  
per le professioni), che mal dialoga con il 
linguaggio delle competenze, determi-
nando nel tempo il ricorso alla creazione 
di repertori di emanazione istituzionale 
e non, in cui sono stati fissati i riferimenti 
standard per l’identificazione delle cono-
scenze e capacità distintive dei diversi 

profili professionali. Tali repertori a partire 
soprattutto dagli anni 2000, nascono pri-
oritariamente per “guidare” la formazione 
delle competenze e costituiscono quindi 
uno strumento di programmazione e go-
verno delle politiche di istruzione e for-
mazione professionale che, nel comples-
so equilibrio degli assetti costituzionali 
italiani, si articolano tra Governo centrale 
e Regioni/Province autonome. Il dialogo 
difficile tra lavoro e competenze è quindi 
risultato ulteriormente ostacolato dalla 
pluralità dei riferimenti repertoriali creati 
a livello locale e nazionale per identificare 
le competenze.

atlaNtE dEl 
lavoro E dEllE 
QualificaZioNi: 
uNa Nuova 
“iNfrastruttura”

È con il D. Lgs 13/20131, attuativo 
dell’art. 4 commi 50 e seguenti della 
Legge 92/2012, che riconosce il diritto 
del singolo individuo all’apprendimento 
permanente  ed al riconoscimento delle 
competenze comunque acquisite, che 
si pongono le basi per il raccordo dei 
diversi Repertori in un unico Repertorio 
nazionale, in cui sono descritte in forma 
standard le competenze acquisibili in 
percorsi di apprendimento formale, non 
formale, informale, riconoscibili e certi-

UN SUPPORTO PER LE POLITICHE 
DELL’OCCUPAZIONE
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ficabili sulla base di standard di sistema, 
di processo e di attestazione condivisi 
a livello nazionale.  L’operazione di rac-
cordo – che doveva far salvi i Repertori 
esistenti, pur in una prospettiva di loro 
progressiva armonizzazione – ha richie-
sto la costruzione di una “infrastruttura” di 
correlazione che inevitabilmente dove-
va porsi come terza rispetto ai repertori 
stessi, una sorta di meta-quadro di rife-
rimento al quale ricondurre – attraverso 
criteri e metodologia condivisi – i diversi 
Repertori per renderne comparabili le 
competenze in essi contenute. Questa 
è sostanzialmente la genesi dell’Atlan-
te2 del lavoro messo a punto da INAPP3, 
attraverso un percorso di condivisione 
istituzionale con Ministeri e Regioni/Pro-
vince autonome4 e l’elaborazione di un 
impianto concettuale e metodologico la 
cui prospettiva va oltre la finalità priori-
taria di rendere possibile la costruzione 
del Repertorio nazionale dei titoli e delle 
qualificazioni di cui al D.Lgs 13/13. Atlan-
te infatti, proprio perché deve fornire una 
infrastruttura di comparazione e raccordo 
tra Repertori di competenze, non “parla” 
di competenze, ma di attività lavorative, 
ovvero delle performance che il possesso 
di competenze permette di presidiare. 
Atlante è quindi una modalità di leggere 
il lavoro funzionale a permettere la “col-
locazione” delle competenze necessarie 
alla realizzazione del lavoro stesso5. Il rac-
cordo tra ciascun Repertorio esistente e 
Atlante si fonda esattamente sulla cor-
relazione delle competenze (e dei pro-
fili intesi come insieme di competenze) 
presenti nei repertori alle attività che in 
Atlante descrivono in forma standard 
tutti i processi produttivi in tutti i settori 
economici; in tal modo, attraverso Atlan-
te, è stato definito il Quadro Nazionale 
delle Qualificazioni regionali, ovvero lo 
spazio in cui le qualificazioni rilasciate dai 
sistemi regionali sono messe in relazione 
con i processi di lavoro, permettendo 
la lettura delle equivalenze esistenti tra 
qualificazioni di Regioni diverse e – in 
prospettiva – la progressiva standardiz-
zazione dei repertori stessi.

lE PotENZialitÀ 
di atlaNtE PEr lE 
PolitichE attivE dEl 
lavoro

La costruzione di un dispositivo come 
Atlante – originale nel panorama eu-
ropeo – apre tuttavia ulteriori “spazi di 
manovra” anche sul versante dell’incro-
cio tra domanda di lavoro ed offerta di 
competenze, proprio perché permette 
di mettere in relazione oggetti concet-
tualmente distinti – attività e compe-
tenza - mantenendo l’integrità ontolo-
gica di ciascuno di essi. Da una parte, 
infatti, l’impianto di Atlante si fonda sui 
sistemi di classificazione statistica delle 
attività economiche e delle professioni, 
dall’altra, attraverso l’articolazione in 
Aree di attività, Attività e Risultati Attesi 
permette l’apprezzamento del livello di 
complessità delle performance in ter-
mini di autonomia e responsabilità che 
costituiscono uno dei criteri identifica-
tivi delle competenze. Laddove quindi 
gli standard di competenze definiti nei 
Repertori trovano correlazione con le 
Attività e con i Risultati Attesi descritti 
in Atlante, essi diventano dei riferimenti 
potenti non solo per la progettazione 
di percorsi di sviluppo delle compe-
tenze, ma anche per la lettura e quindi 
il riconoscimento delle competenze 
sviluppate ed acquisite dalle persone 
in contesti anche diversi dall’appren-
dimento formale. In tal senso il lavoro 
di correlazione tra Repertori ed Atlante 
costituisce anche una “verifica di tenu-
ta” della qualità dello standard di com-
petenze, ovvero della sua capacità di 
identificare il risultato del processo di 
apprendimento (learning out come) 
piuttosto che il contenuto dell’appren-
dimento formale (cui in origine erano 
prevalentemente finalizzati i Repertori), 
diventando quindi uno strumento a 
supporto non solo della programmazio-
ne formativa, ma anche della erogazione 
di interventi e servizi per il lavoro 

È evidente, infatti, il potenziale che 
la nuova “strumentazione” (Atlante + 
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standard di competenze) mette a dispo-
sizione delle politiche attive (e ancor più 
appropriato sarebbe definirle “attivanti”) 
in termini di:
– lettura della domanda di lavoro 

attraverso una più puntuale co-
noscenza – attraverso i riferimenti 
ad Atlante – dei processi e delle 
attività per le quali si determi-
nano le vacancy, con tutti gli 
sviluppi anche in tema di analisi 
dei fabbisogni; 

– lettura del bagaglio di competen-
ze acquisite (attraverso apprendi-
mento formale, ma anche attra-
verso altre esperienze non formali 
e informali), individuazione dei 
gap e definizione delle azioni per 
colmarli, nonché possibilità di 
valutare i costi di transizione nella 
riqualificazione. 

Prima ancora che per certificare, la 
lettura è funzionale a fa emergere le 
competenze possedute (in quello che 
nel sistema nazionale di certificazione 
delle competenze definito dal D.Lgs. 
13/13 viene identificato come processo 
di “individuazione”), con tutta la valen-
za di responsabilizzazione e, quindi, di 
attivazione dell’individuo che un simile 
processo riveste, tenendo anche conto 
delle esigenze connesse alla condizio-
nalità nell’erogazione delle misure di 
politica attiva che impongono di di-
sporre di modalità efficaci di cogliere le 
caratteristiche non solo quantitative, ma 
soprattutto qualitative dei destinatari6.  

il rEPErtorio dEllE 
QualificaZioNi 
dEl friuli vENEZia 
giulia

In questo scenario di ulteriori funzio-
ni d’uso di Atlante, il Repertorio delle 
qualificazioni regionali del Friuli Venezia 
Giulia è uno dei repertori che – in forza 
anche delle proprie caratteristiche ori-
ginarie – meglio può sfruttare le nuove 
potenzialità offerte soprattutto nella 
“filiera” dei servizi al lavoro per costru-

ire percorsi di messa in trasparenza e 
riconoscimento delle competenze pre-
gresse ai fini della loro certificazione (e 
quindi della loro “spendibilità” nel mer-
cato del lavoro) e/o del loro riconosci-
mento in termini di credito in ingresso a 
percorsi di apprendimento formale per 
l’acquisizione di ulteriori competenze. 
Il Repertorio può infatti contare su due 
caratteristiche strutturali fondamentali:
– auto consistenza dei singoli stan-

dard di competenze (Qualificatori 
Professionali Regionali – QPR) che 
identificano learning outcomes 
correlati a singole performance 
(“Comprovata capacità di utilizza-
re, in situazioni di lavoro, di studio 
o nello sviluppo professionale e 
personale, un insieme struttu-
rato di conoscenze e di abilità 
acquisite nei contesti di appren-
dimento formale, non formale o 
informale”)

– completamento del sistema 
descrittivo con la Scheda delle 
Situazioni Tipo (SST) intesa come 
“Schema di classificazione della 
complessità esecutiva di una 
competenza (QPR), attraverso un 
insieme di situazioni lavorative a 
difficoltà crescente, identificate 
sulla base degli elementi caratte-
rizzanti le condizioni di esercizio 
(contesto di riferimento, prodotti/
servizi realizzati, attività previ-
ste, strumenti richiesti, tecniche 
applicate, materiali utilizzati, ecc.)” 
(EffePi FVG, 2014).

Quest’ultima componente appare 
decisiva per un sistema che deve per-
mettere di apprezzare e valutare le com-
petenze delle persone fornendo riferi-
menti unitari agli operatori dei servizi. 
Non è un caso che anche per Atlante 
si sta provvedendo alla individuazione, 
per ciascuna delle Aree di Attività in 
esso contenute, delle Schede di caso 
“che rappresentano la descrizione di 
“situazioni tipo” di esercizio, in contesti 
professionali, di attività lavorative”7 (Cfr. 
Gruppo tecnico 2015). 
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ProsPEttivE

Appare evidente che la messa a punto 
di un sistema di standard così ricco ed 
articolato costituisce uno strumento for-
midabile per potenziare l’efficacia delle 
misure e dei servizi per accompagnare 
e supportare le persone nei percorsi di 
ricerca e reinserimento lavorativo, così 
come nei percorsi di riqualificazione 
professionale; è tuttavia fondamentale:
– rendere accessibile la strumen-

tazione di lettura (Repertorio 
regionale  e Atlante) agli operatori 
facendone comprendere l’artico-
lazione e le condizioni di utilizzo

– evitare che, soprattutto sul ver-
sante della lettura delle compe-
tenze, l’eccesso di informazioni e 
riferimenti standard si frapponga 
– anziché facilitare – alla lettura 
delle realtà dei percorsi professio-
nali individuali

– monitorare le prime fasi di ado-
zione ed utilizzo dei dispositivi 
nei diversi contesti d’uso (rileva-
zione delle vacancy sul versante 
dell’espressione della domanda 
di lavoro, lettura degli apprendi-
menti pregressi e individuazione 
e validazione a fini di riconosci-
mento crediti o certificazione 
delle competenze sul versante 
degli individui) al fine di verifi-
carne l’efficacia e migliorarne le 
funzionalità.

A livello nazionale, si stanno muoven-
do i primi passi lungo queste direttrici, 
nell’ottica di una costante manuten-
zione dei contenuti di Atlante volta a 
cogliere, attraverso l’apporto diretto 
dei soggetti portatori del know how 
settoriale, le caratteristiche distintive 
dei processi e delle attività lavorative e 
dei mutamenti che esse subiscono in 
ragione delle evoluzioni tecnologiche 
ed organizzative che, seppur in misure 
diverse interessano tutti i settori. Paral-
lelamente, sul versante del Repertorio 
nazionale dei titoli e delle qualificazioni, 
si sta procedendo a correlare ad Atlante 
le figure professionali che costituiscono 
il Repertorio degli standard per i percorsi 

di IeFP nell’ambito del processo di ma-
nutenzione previsto dalla normativa8. 

Sul versante dei sistemi regionali, il 
percorso attuativo sta avanzando con 
velocità diverse, anche in ragione del 
sostanziale mutamento di prospetti-
va che il nuovo sistema di standard e 
di riferimenti comporta, riponendo al 
centro delle politiche e degli interventi 
la persona con le sue competenze e la 
sua relazione con il lavoro, anch’essa 
profondamente mutata nel nuovo sce-
nario economico globale.

Nella Regione Friuli Venezia Giulia 
la seconda fase del Piano Integrato di 
Politiche per l’Occupazione e per il La-
voro - PIPOL per il periodo 2018-2020 
ha aperto una prima fase di attuazione 
di quanto definito a livello normativo e 
regolamentare, prevedendo una misura9 
di messa in trasparenza delle compe-
tenze delle competenze acquisite in 
esperienze pregresse e spendibili come 
crediti per il rientro in formazione finaliz-
zata al conseguimento di qualificazioni 
spendibili nel mercato del lavoro. Sarà 
importante in questa fase – più che i 
numeri raggiunti – monitorare la qualità 
del processo di erogazione, soprattutto 
sul versante dell’utilizzo del sistema di 
standard nazionali/regionali e sull’effica-
cia dei diversi strumenti a tal fine messi 
a punto, nonché sulla loro accessibilità 
sia da parte degli operatori preposti ai 
servizi sia degli utenti finali.     

È indubbio comunque che per il con-
testo regionale dei servizi di orienta-
mento al lavoro e di supporto dell’in-
contro tra domanda ed offerta, così 
come per la formazione per la qualifica-
zione e riqualificazione professionale, il 
sistema nazionale/regionale di standard 
per il riconoscimento delle competenze 
apre nuove prospettive di lavoro e lan-
cia nuove sfide agli operatori coinvolti.   

Elena Sposato
Consulente per le politiche 
dell’apprendimento e del lavoro
Firenze
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condivisa a livello nazionale che 
potrebbe avere in Atlante un 
riferimento importante.
7 Cfr. Riccardo Mazzarella, Francesco 
Mallardi, Rita Porcelli, Atlante 
lavoro. Un modello a supporto 
delle politiche dell’occupazione e 
dell’apprendimento permanente, 
SINAPPSI, Anno VII, n. 2-3/2017.
8 Cfr. Allegato 1 dell’Accordo in 
Conferenza Stato Regioni del 27 
luglio 2011, integrato il 9 gennaio 
2012, che ha istituito il Repertorio 
delle figure di IeFP.
9 In particolare il Programma 73 
del POR FSE 2014/2020; cfr. DGR 
194/2018 PIPOL II FASE. PIPOL 18/20. 
Delibera di Giunta regionale Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giulia n. 194 
del 2 febbraio 2018, Piano integrato 
di politiche per l’occupazione e per il 
lavoro.
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NotE

1 Decreto legislativo 16 gennaio 
2013 n. 13, Definizione delle norme 
generali e dei livelli essenziali delle 
prestazioni per l’individuazione e 
validazione degli apprendimenti non 
formali e informali e degli standard 
minimi di servizio del sistema 
nazionale di certificazione delle 
competenze, a norma dell’articolo 
4, commi 58 e 68, della Legge 28 
giugno 2012, n. 92.
2 Cfr. https://atlantelavoro.inapp.org/
3 INAP: Istituto Nazionale per l’Analisi 
delle Politiche Pubbliche (ex ISFOL).
4 Decreto Interministeriale giugno 
2015, Definizione di un quadro 
operativo per il riconoscimento a 
livello nazionale delle qualificazioni 
regionali e delle relative competenze, 
nell’ambito del Repertorio nazionale 
dei titoli di istruzione e formazione e 
delle qualificazioni professionali di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 16 
gennaio 2013 n. 13.
5 Cfr. Riccardo Mazzarella, Francesco 
Mallardi, Rita Porcelli, Atlante 
lavoro. Un modello a supporto 
delle politiche dell’occupazione e 
dell’apprendimento permanente, 
SINAPPSI, Anno VII, n. 2-3/2017
6 Il tema della cosiddetta 
“profilazione” dell’utente va in 
tal senso rimesso al centro della 
riflessione sul potenziamento 
dell’efficacia dei servizi per il lavoro, 
recuperandone la dimensione 
qualitativa e facendone uno 
strumento attraverso il quale 
prendere in carico l’utente 
per delinearne in maniera non 
superficiale ed astratta il profilo 
di occupabilità. In tal senso 
sembrerebbero andare le Linee 
guida per gli operatori dei Centri 
per l’impiego (profilazione 
qualitativa), approvate da ANPAL (Cfr. 
Deliberazione 19/2018 del 23 maggio 
2018), le quali però necessitano della 
messa a punto di una metodologia 
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Abra-Cadabra, Bidibum-
Bidibà, tutti questi 
bambini e bambine si 
trasformeranno ora in 
tanti Poscini e Poscinelle 
e galopperanno sui loro 
Posci-cavalli nei boschi e 
sui prati... 

comE aPPassioNarE i 
BamBiNi E lE BamBiNE 
iN EtÀ PrEscolarE 
all’attivitÀ fisica?
UNA STORIA DI SFONDO RENDE IL 
GIOCO IRRESISTIBILE!
patrizia Tortella

cosa si iNtENdE 
PEr attivitÀ 
fisica E PErché è 
imPortaNtE 

L’Organizzazione Mondiale della Sa-
nità (OMS, 2014), definisce l’attività 
fisica ogni movimento corporeo prodot-
to dai muscoli scheletrici che compor-
ti un dispendio energetico – incluse le 
attività effettuate lavorando, giocando, 
dedicandosi alle faccende domestiche, 
viaggiando e impegnandosi in attività 
ricreative. 

Sia l’attività fisica di intensità mo-
derata che quella vigorosa apportano 
benefici alla salute. 

Praticare attività fisica promuove 
il benessere integrale della persona. 
Questo vale particolarmente per i 
bambini e le bambine, che essendo 
in fase di sviluppo costruiscono i “mat-
toni” per il loro futuro. 

La ricerca evidenzia che l’attività fi-
sica può contribuire alla riduzione di 
sintomi depressivi (Brown et al., 2013), 
allo sviluppo di processi cognitivi (Dia-
mond & Ling, 2016), al rafforzamento 
della struttura ossea e muscolare e 
può aiutare a percepirsi più compe-
tenti e a sviluppare una maggiore au-
tostima (OMS). 

L’attività fisica nell’infanzia promuo-
ve sviluppo di competenze motorie. 
Poiché i bambini che riescono bene 

nelle diverse attività sono i più scelti 
nei diversi giochi essere competenti a 
livello motorio contribuisce anche al 
miglioramento delle relazioni sociali 
(Boreham & Riddoch, 2010).

Il Ministero della Salute, nel rappor-
to mondiale dell’OMS (2011), ha reso 
noto che le malattie non trasmissibili 
(patologie cardiovascolari, iperten-
sione, diabete, tumore del seno e del 
colon, depressione) costituiscono la 
principale causa di morte al mondo 
e la mancanza di attività fisica è rico-
nosciuta come uno dei principali fat-
tori di rischio nello sviluppo di queste 
patologie. 

Le persone non sufficientemente at-
tive presentano un rischio di mortalità 
aumentato compreso tra il 20 e il 30%.

Le grandi organizzazioni internazio-
nali che si occupano di salute e atti-
vità fisica raccomandano di dedicare 
ogni giorno una quantità di tempo 
all’attività fisica.

L’OMS raccomanda per i bambini/e 
60 minuti di attività fisica da mode-
rata a vigorosa al giorno, la National 
Association for Sport and Physical Ac-
tivity (NASPE) raccomanda 60 minuti 
di gioco libero e 60 minuti di attività 
strutturata. 

Per attività vigorosa si intende l’at-
tività che promuove aumento di fre-
quenza cardiaca, che produce sudo-
razione, fatica (OMS, 2010). 
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coNdiZioNi PEr la 
Pratica di attivita’ 
fisica

Nonostante siano noti i vantaggi e gli 
svantaggi rispetto alla pratica di attività 
fisica essa, purtroppo viene praticata 
ancora troppo poco, soprattutto in età 
prescolare. Cosa influisce sulla scelta di 
essere attivi? I fattori individuali, ambien-
tali e sociali agiscono contemporanea-

mente, determinando le condizioni di 
crescita e maturazione1.

Un bambino in età prescolare che de-
sidera partecipare ai giochi motori con 
i compagni necessita di skills motorie. 
La pratica stessa dei giochi, favorisce 
lo sviluppo di tali competenze, come 
suggerito dal “modello di sviluppo” di 
Stodden et al. 2008).

Le skills motorie fondamenali sono 
chiamate “Fundamental motor skills” (Lo-
gan et all., 2015; Robinson et al., 2015).

Il modello di Stodden (Stodden et 
alt, 2008) spiega la relazione tra com-
petenze motorie, attività fisica e salute 
(disegno uno).

 
Nei bambini da 0 a 6 anni (EC) pratica-

re attività fisica contribuisce allo svilup-
po di skills motorie e previene il rischio 
di obesità, favorendo così lo stato di sa-
lute fisica e mentale. Nei bambini/e dai 
6 anni in poi le skills motorie contribui-
scono ad un aumento di attività fisica,

Le skills motorie fondamentali sono 
considerate i “mattoni di base” per lo 
sviluppo di movimenti e sequenze mo-

torie più raffinate, necessarie anche per 
praticare attività fisica nel corso di tutta 
la vita (Clark, et al., 2002).

È importante quindi che i bambini al 
di sotto dei 6 anni provino piacere per 
il movimento e pratichino tanta attività 
fisica, per poter sviluppare le compe-
tenze motorie. 

sKills motoriE 
foNdamENtali

Se si osservano bambini di una scuola 
dell’infanzia che giocano è facile notare 
che quelli più attivi sono circondati e 
ricercati da molti compagni; i bambini 
che hanno più skills motorie giocano di 

Modello di sviluppo proposto da D. 
Stodden et al. (2008) (immagine 
autorizzata dall’autore) 
Si evidenzia la relazione tra 
competenze motorie, indicatori 
di fitness fisica, percezione di 
competenza motoria, attività fisica e 
rischio di obesità.
Significato delle sigle utilizzate: EC 
= (0-6 anni), MC = (6-10 anni), LC = 
(10-13 anni).

Disegno 1.
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più. Sono bambini e bambine capaci di 
correre, di rotolare, fare capovolte, cam-
minare in salita e in discesa. Purtroppo, 
i loro compagni che non possiedono le 
medesime competenze non possono 
partecipare ai giochi e vengono anche 
isolati dai loro pari, perdendo così il gu-
sto di praticare attività fisica.

Le competenze motorie fondamentali 
fanno capo a tre macro aree (Haywood 
& Getchell, Tortella et al., 2009): mobilità, 
come strisciare, gattonare, camminare, 
correre, saltare; manualità, come afferra-
re oggetti, tirare, lanciare, spingere, stare 
appesi, controllare oggetti in movimen-
to e da fermi, con mani, piedi e con il 
corpo; equilibrio (capacità di cammina-
re in equilibrio su superfici ristrette, di 
recuperare equilibrio una volta che lo 
si perde, di lasciarsi trasportare su un 
oggetto che si muove sul pavimento in 
modo irregolare a diverse velocità, ecc. ). 

Alcuni ricercatori (Clark & Metcalfe, 
2002) hanno creato un modello di skills 
motorie chiamato “la montagna delle 
skills motorie”. Bambini e bambine do-
vrebbero sviluppare le skills motorie 
in diversi contesti, per raggiungere la 
“vetta della montagna” e poter effettuare 
qualsiasi movimento richiesto nella vita 
e in attività più complesse.

I piccoli di oggi si muovono troppo 
poco e sempre più ricerche in ambito 
internazionale evidenziano che il livel-
lo di skills motorie fondamentali non 
è adeguato. In Australia, ad esempio, 
si evidenzia una diminuita capacità 
dei bambini e delle bambine di effet-
tuare balzi e salti (mobilità) (NSW Go-
vernment. NSW School Physical Activity 
and Nutrition Survey (SPANS) 2015; De-
partment of Health: New South Wales, 
Sydney, Australia, 2015). In Italia non 
esistono monitoraggi nazionali che evi-
denzino lo stato delle skills motorie dei 
bambini e delle bambine. Alcuni mo-
nitoraggi nazionali per la sorveglianza 
della salute pubblica riportano il tasso 
di obesità e sovrappeso, che secondo il 
modello esaminato precedentemente 
sono conseguenze di una diminuita 

attività fisica. 
Indagini dell’OMS (OECD/EU, 2018) 

evidenziano che in Italia il livello di so-
vrappeso e obesità nei bambini da 6 a 
9 anni è ancora elevato, come visibile 
dall’immagine tratta dal sito: Who http://
www.euro.who.int/__data/assets/pdf_
file/0006/372426/wh14-cosi-factsheets-
eng.pdf?ua=1 dell’Organizzazione Mon-
diale della Sanità. (Vedi Grafico 1)

L’Organizzazione Mondiale della Sa-
nità sta intervenendo con diversi piani 
di azione per cercare di affrontare e ri-
durre inattività e sedentarietà.  Nell’ulti-
mo Action Plan 2018-2030 l’OMS (2018) 
raccomanda di implementare ambienti, 
contesti, opportunità di vita attiva per 
tutte le fasce di età, dalla nascita alla 
vecchiaia.

I bambini/e trascorrono anche otto 
ore al giorno nelle scuole dell’infanzia e 
gli insegnanti, spesso non esperti nelle 
attività motorie considerano il “gioco 
libero” il momento in cui i piccoli prati-
cano attività fisica.   

Numerose ricerche evidenziano 
che l’attività strutturata permette ai 
bambini/e di sviluppare competenze 
motorie nuove e che il gioco libero pur 
essendo una situazione ottima per lo 
sviluppo di competenze sociali e relazio-
nali è caratterizzato però da bassi livelli 
di attività fisica (Brian & Taunton, 2017).

comE motivarE i 
BamBiNi a PraticarE 
attivitÀ fisica 
strutturata

Ai bambini piccoli piace giocare libe-
ramente e il gioco spontaneo non è un 
gioco che promuove lo sviluppo moto-
rio. Anche gli insegnanti delle scuole 
dell’infanzia faticano a realizzare atti-
vità motoria strutturata con i bambini, 
poiché questa richiede progettazione 
e rigore metodologico. Gli insegnanti 
lavorano nelle scuole dell’infanzia per 
tante ore consecutive e questo genere 
di attività risulta essere molto faticosa 
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(Tortella et al. in preparazione).
Come si può impostare un’attività 

strutturata con i bambini/e della scuo-
la dell’infanzia?

Ai bambini/e piace ascoltare, guar-
dare e giocare con le storie, che sono 
il pane quotidiano delle insegnanti dei 
nidi, delle scuole dell’infanzia, dei ge-
nitori, dei nonni, di tutti coloro che si 
occupano di bambini. 

Alcune ricerche evidenziano che 
lo storytelling promuove sviluppo di 
funzioni esecutive, cioè di processi co-
gnitivi che controllano l’attenzione, la 
memoria, la flessibilità cognitiva (Dia-
mond, 2015)

Le funzioni esecutive sono dei pro-
cessi cognitivi localizzati primariamen-
te nell’area prefrontale della corteccia 
cerebrale. Sono alla base del successo 
scolastico e in ogni ambito della vita. 

Anche la relazione con l’educatore 
è importante, soprattutto nei compiti 
motori difficili, quando l’impegno richie-
sto al bambino è in “zona di sviluppo 
prossimale” (Vygotsky). La zona prossi-
male di sviluppo rappresenta un livello 
di difficoltà non accessibile ma che lo 
può diventare grazie alla mediazione 

dell’adulto (Bodrova & Leong, 2007). 
L’intervento dell’adulto può quindi 

permettere al bambino di apprendere 
un compito difficile con grande sod-
disfazione e aumento di motivazione.

All’educatore è infatti richiesta un’a-
zione di supporto, definita scaffolding 
che può essere verbale o fisica e che 
ha lo scopo di permettere al bambino 
di realizzare un’esperienza di successo 
anche in condizioni difficili. La difficoltà 
e l’impegno favoriscono apprendimento 
motorio e sviluppo di processi cognitivi 
e motori. 

comPrENdErE 
uN comPito 
motorio difficilE 
attravErso uNa 
storia

Correre facendo le curve è una com-
petenza motoria importante per i bam-
bini in età prescolare. In uno studio rea-
lizzato con 6 scuole dell’infanzia italiane 
(Tortella & Fumagalli, 2015) si è voluta 
osservare la capacità di bambini e bam-
bine di 4 e 5 anni di correre facendo le 

Grafico 1): Tabella del sovrappeso 
e obesità definiti dall’OMS per gli 
anni 2015-2017
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curve. Oltre agli aspetti legati alla corsa 
in curva è stato richiesto ai bambini di 
correre il più velocemente possibile. 

È stato scelto un percorso a forma di 
8, che i bambini dovevano percorrere il 
più rapidamente possibile. (Immagine 1)

Per eseguire il gioco i bambini sono 
stati suddivisi in due grandi gruppi:

I l  gruppo A,  composto da 71 
bambini/e di 4 e 5 anni e il gruppo B, 
composto da 95 bambini/e di 4 e 5 anni. 

I bambini correvano uno alla volta e 

veniva cronometrato il tempo di esecu-
zione. Ad ognuno di loro veniva chiesto 
di correre il più velocemente possibile.

Il percorso richiesto era impegnati-
vo non solo dal punto di vista motorio 
ma anche da quello cognitivo, poiché 
richiedeva utilizzo di memoria e orien-
tamento spaziale. 

A entrambi i gruppi il percorso è stato 
spiegato, fatto provare e riprovare fino 
alla conferma dell’apprendimento e del-
la memorizzazione, per poi eseguirlo 
alla massima velocità.

Coi bambini del gruppo A veniva 
utilizzato un linguaggio tecnico: “Corri 
intorno ai coni, attraversa la linea, ecc”.

Con i bambini del gruppo B si è utiliz-
zata una storia di sfondo: “Qui abita un 
uccellino che deve attraversare il fiume 
(striscia) per raggiungere le montagne 
(coni) e tornare poi a casa. Nei boschi 
abita una grande aquila, molto perico-
losa. Per riuscire a realizzare il percorso 

senza essere visti è necessario correre 
il più velocemente possibile. In questo 
modo si diventa invisibili…

I bambini/e del gruppo B di 4 anni, 
che hanno eseguito il compito con il 
supporto della storia di sfondo hanno 
eseguito in modo significativamente più 
veloce il percorso, rispetto ai bambini di 
4 e 5 anni del gruppo A (gruppo senza 
supporto della storia) e ai bambini di 5 
anni del gruppo B (gruppo con storia 
di supporto). Hanno inoltre imparato il 

percorso molto più velocemente, richie-
dendo un numero inferiore di prove. 

Al termine della corsa veniva poi chie-
sto a ciascun bambino/a di raccontare 
cosa aveva fatto. I bambini con cui era 
stata utilizzata la storia erano in grado 
di ricordare e spiegare nei dettagli le 
sequenze spazio temporali del percor-
so, in modo più preciso e corretto dei 
bambini dell’altro gruppo.

Anche in uno studio realizzato con 
400 insegnanti delle scuole dell’infan-
zia in 17 regioni italiane si è evidenzia-
ta l’importanza di una storia di sfondo 
(Tortella & Fumagalli 2014), come fat-
tore motivante e appassionante per i 
bambini, nella pratica di attività motoria 
strutturata (Tortella & Fumagalli, 2017) 
In questi studi la storia di sfondo alle 
attività motorie risulta essere un’ottima 
metodologia per accrescere interes-
se e motivazione alla pratica di attività 
motoria in età prescolare, ma anche 

IImmagine 1: Il percorso a 
forma di 8.
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per promuovere sviluppo di compe-
tenze motorie e processi cognitivi nei 
bambini/e.

patrizia Tortella
Centro di Ricerca sullo Sviluppo 
Mortorio nell’Infanzia 
Università di Verona
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il BENEssErE E la 
salutE a scuola 

Nei contesti sociali dove interagisco-
no più persone, il benessere e la salute 
di ciascuno dei componenti dei gruppi 
contribuiscono alla qualità dell’intero 
sistema. Questo vale particolarmente 
nel contesto scolastico, all’interno del 
quale entrano in relazione studenti, 
insegnanti e altro personale, creando 
interazioni costanti e durature, in un 
ambiente che pone vincoli e formula 
richieste che possono essere vissute 
come molto impegnative, se non addi-
rittura stressanti. I dati e l’osservazione 
ci confermano che i concetti di salute e 
di istruzione sono fortemente collegati; 
infatti, se i giovani sperimentano uno 
stato generale di benessere, sono più 
propensi alla relazione con i pari e gli 
insegnanti, all’apprendimento ed alla 
comprensione e rispetto delle regole 
che normano il sistema scolastico. Que-
sto vale anche per gli insegnanti, che, in 
un ambiente caratterizzato da serenità 
e collaborazione, possono esercitare al 
meglio la loro professione ed instaurare 
rapporti costruttivi con i giovani e con 
i colleghi. La relazione tra benessere e 
apprendimento è talmente rilevante 
che la maggior parte degli interventi 
mirati ad aumentare il benessere nel 
contesto della scuola, agendo su fattori 
individuali e ambientali, si pongono 

lE scuolE chE 
PromuovoNo salutE 
iN friuli vENEZia giulia
LA RETE PER IL BEN-ESSERE

francesca Saffi

anche l’obiettivo di favorire il succes-
so scolastico delle studentesse e degli 
studenti.

Promuovere la salute e il benessere 
nelle scuole è un intervento di ampia 
portata, che va oltre alla sola educazione 
agli stili di vita sani significa:
•	 adottare un approccio globale 

che preveda l’introduzione nei 
curriculi scolastici di moduli di 
educazione alla salute;

•	 definire politiche e strategie per una 
scuola sana;

•	 creare ambienti scolastici salutari;
•	 curare le relazioni tra studenti, 

docenti e famiglie;
•	 attivare collegamenti con i servizi 

socio-sanitari e con gli altri servizi 
rivolti alla cittadinanza intera.

Intervenire sulla promozione della 
salute nel contesto scolastico è anche 
effettuare un investimento per il futuro: 
aumentando le possibilità di successo 
scolastico e formativo dei giovani, si 
contribuisce ad un aumento in prospet-
tiva della produttività, ad una maggiore 
qualità delle forze lavoro del domani, 
fino ad un invecchiamento più sereno 
e attivo delle popolazioni.
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il coNtEsto 
EuroPEo, NaZioNalE 
E rEgioNalE

L’Organizzazione Mondiale della Sa-
nità, nel documento “Salute 2020”1, ha 
inserito tra gli assi prioritari di intervento 
da sviluppare per un aumento globa-
le del benessere delle società, il tema 
dell’educazione già dall’età prescolare, 
l’aumento della qualità dei percorsi sco-
lastici dei giovani (in termini di espe-
rienza e di rendimento) e condizioni 
di lavoro dignitose. Il contesto scuola 
viene dunque individuato tra gli ambiti 
privilegiati per un intervento precoce, si-
stematico e costante a favore dell’innal-
zamento del benessere degli individui. 

Sulla scorta delle indicazioni inter-
nazionali e nell’ottica di promuovere 
interventi integrati e coordinati in ma-
teria di istruzione e promozione della 
salute, nel novembre del 2016 l’Ufficio 
Scolastico Regionale del FVG e la Regio-
ne FVG, attraverso le Direzioni Centrali 
competenti per la Salute e l’Istruzione, 
hanno siglato un Accordo Quadro, volto 
a sostenere percorsi ed azioni per dif-
fondere in tutto il territorio regionale il 
modello della “Scuola che promuove la 
salute”. Creare “scuole che promuovono 
salute” vuol dire mettere in atto piani 
educativi strutturati e sistematici a fa-
vore della salute, del benessere, dello 
sviluppo personale e sociale dei giovani. 

Tra le attività previste nell’Accordo, nel 
2018 è stato organizzato un percorso di 
sensibilizzazione per la diffusione del 
modello delle “scuole che promuovono 
salute” nei contesti scolastici e formativi 
del territorio del FVG. Un primo incontro 
in maggio 2018, realizzato presso l’ISIS 
“A. Malignani” di Udine, è stato rivolto 
ai Dirigenti, con l’intento di presentare 
il modello e i suoi ambiti di applicazio-
ne nei contesti scolastici. Il successivo 
momento, di allargamento, si è con-
cretizzato con un workshop aperto a 
tutti gli insegnanti e gli operatori del 
settore2, che ha permesso di far cono-
scere il modello ai dirigenti scolastici e 

ai docenti delle scuole, presentando al-
cune delle buone pratiche sperimentate 
sul territorio nazionale (ad esempio in 
Regione Lombardia) e la rete europea 
delle “scuole che promuovono salute” 
(“Schools for Health Network” o SHE3), 
nonché le testimonianze di alcune re-
altà scolastiche del Friuli Venezia Giulia 
che già realizzano le attività con i propri 
studenti.

All’interno del workshop è stata illu-
strata la Banca dati “Pro.Sa” 4, strumento 
online promosso dal Ministero della 
Salute, che raccoglie, a livello nazio-
nale, progetti, interventi e politiche di 
prevenzione e promozione della salu-
te. La Banca dati è pubblica, gratuita 
ed accessibile a tutti gli interessati. La 
navigazione avviene attraverso filtri di 
ricerca per parole chiave. Tutti i progetti 
e le buone pratiche presenti nella banca 
dati sono descritti dettagliatamente e 
sono corredati dagli strumenti, così da 
essere riproducibili nei vari contesti. I 
progetti sono inoltre georeferenziati, per 
una rapida comprensione del contesto 
nel quale sono stati sviluppati. Pro.Sa at-
tualmente contiene oltre 4000 progetti, 
di cui oltre 1000 promossi e realizzati da 
istituzioni scolastiche in tutto il territorio 
nazionale, adatti per essere replicati in 
contesti simili.

Durante il workshop è stato infine 
presentato il “Manifesto delle scuole 
che promuovono salute”, che riassu-
me i ruoli delle diverse figure coinvolte 
nei progetti. La prima figura “chiave” è 
quella del Dirigente scolastico, che può 
decidere di sviluppare azioni di benes-
sere nel contesto della sua Istituzione, 
investendovi tempo e risorse materiali 
e umane. Il collegio docenti riveste un 
ruolo importante nella realizzazione 
delle attività, ha infatti la possibilità di in-
serire nel PTOF l’intenzione di sviluppare 
azioni di promozione del benessere, 
creare reti con le famiglie, la comunità e 
gli enti territoriali. Inoltre, all’interno del 
corpo docente, riveste un ruolo chiave 
il Gruppo di lavoro dedicato, che svolge 
azioni di analisi del contesto (l’elabora-
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zione del cosiddetto “Profilo di salute” 
della scuola), provvede ad individuare 
i fabbisogni di studenti e insegnanti, 
sceglie le priorità di intervento ed i pro-
getti più adatti (descrivendone obiet-
tivi specifici, indicatori, metodologia, 
modalità di valutazione) ed infine si 
dedica alla gestione diretta delle atti-
vità progettuali. Compito del Gruppo 
di lavoro è anche quello di monitorare 
le azioni svolte per verificarne i risultati 
ed eventualmente apportare i correttivi 
nella progettazione successiva.

Per approfondire l’argomento, è pos-
sibile consultare la pagina web informa-
tiva creata appositamente dalla Dire-
zione Salute della Regione FVG: http://
www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/
salute-sociale/promozione-salute-pre-
venzione/FOGLIA11/

francesca Saffi
Regione Autonoma  FVG
Area Istruzione, formazione e ricerca
Centro risorse per l’Istruzione per 
l’orientamento
e l’Alta formazione

NotE

1 http://www.salute.gov.it/
imgs/C_17_pubblicazioni_1819_
allegato.pdf 
2 Il workshop si è svolto il 6 
settembre 2018 a Udine, presso il 
Presidio Ospedaliero Universitario 
Santa Maria della Misericordia.
3 http://www.schools-for-health.eu/
she-network 
4 https://www.retepromozionesalute.it/
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Cecilia Seghizzi
Paesaggio Invernale
s.d.
acquarello
43x33 cm



Cecilia Seghizzi
Fiori
s.d.
acquarello
46x31 cm
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Gustavo Pietropolli Charmet
Fabbri Editori 2005, 1^ ed.
pp. 191
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adolEscENZa 
istruZioNi PEr l’uso 

Scrive Gustavo Pietropolli Charmet : 
“I bambini e gli adulti quando incontrano 
il loro psicologo spesso fanno gli ebeti, 
scherzano e imbrogliano: gli adolescen-
ti non lo fanno mai poiché alla loro età 
parlare di sé è l’impresa più importante 
che si possa immaginare”. Questo libro 
non è destinato ai ragazzi e alle ragazze, 
bensì ai loro genitori, educatori/edu-
catrici, insegnanti, … e a tutte le per-
sone adulte che sentono il bisogno di 
prendersi cura in modo consapevole e 
competente della relazione educativa 
nell’adolescenza, una relazione davvero 
speciale, generativa reciprocamente di 
occasioni di crescita e sviluppo della 
persona. 

Questa pubblicazione è il frutto degli 
incontri dell’autore con ragazzi e ragaz-
ze in età adolescenziale, e del rappor-
to che egli definisce “molto naturale e 
spontaneo” creatosi con i loro genitori. 
Tutto ciò ha portato alla stesura di un 
piccolo manuale di istruzioni per l’uso 
che raccoglie in volume ciò che l’auto-
re ha scritto per l’inserto domenicale 
dedicato alla salute del “Corriere della 
Sera” e racconta il viaggio professionale 
e umano dell’autore nell’universo ado-
lescenziale. Egli racconta gli amori, le 
paure, il vissuto scolastico, le trasgressio-
ni, le fantasie, le soddisfazioni, i conflitti 
dei ragazzi e delle ragazze che si impe-
gnano a diventare grandi. Offrendo una 
griglia di lettura che rende facilmente 

comprensibile ciò che succede nella 
realtà interiore ed esteriore degli e delle 
adolescenti che crescono. 

L’autore ci aiuta ad interpretare e forse 
a meglio comprendere le loro emozioni, 
le loro speranze, la loro tristezza, noia, 
rabbia, paura, nostalgia, sensi di colpa 
e vergogna (cap.1); volge uno sguardo 
anche ai rischi che si corrono nell’ado-
lescenza (cap. 2); esamina l’ambiguo 
rapporto con il corpo e la scoperta della 
sessualità (cap. 3); descrive le diverse 
relazioni significative (cap. 4): quelle 
con i genitori, con il gruppo dei/del-
le pari, con i/le docenti, gli amici e le 
amiche, il/la partner; esplora il rapporto 
con il mondo della scuola (cap. 5) fatto 
di valutazioni, occasioni e, soprattutto, 
relazioni molto importanti per lo svi-
luppo personale e sociale della singo-
la persona all’interno della comunità. 
L’autore porta lo sguardo del lettore a 
focalizzarsi sulla fatica del dover crescere 
e scegliere durante l’età adolescenziale 
aiutandolo a “mettersi nei panni di” una 
persona adolescente.

Nel corso del primo capitolo l’auto-
re descrive l’universo delle emozioni/
passioni con una frase emblematica 
“La stagione della muta adolescenziale 
provoca la perdita dei privilegi acquisiti 
alla nascita con i quali si è stati decorati 
con orgoglio. Questo esproprio è il fat-
to decisivo, il nucleo originario di tutte le 
passioni adolescenziali che prenderanno 
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forme e nomi diversi, a seconda delle circo-
stanze e si esprimeranno con più o meno 
furore” focalizzando la sua attenzione su 
un passaggio cruciale nella vita delle 
persone adolescenti. La muta, per l’ap-
punto, rappresenta un cambiamento 
importante che, a seconda di come vie-
ne vissuto, contribuisce alla costruzione 
della persona adulta. 

Nel capitolo 2, centrato sui rischi, 
l’autore scrive che “L’adolescenza è fi-
siologicamente pervasa da una naturale 
tendenza ad accettare e correre dei rischi o 
agire comportamenti trasgressivi. Chi non 
rischia non può crescere, poiché la crescita 
comporta decisioni difficili, rinunce e slanci 
che inevitabilmente stuzzicano il pericolo 
di farsi male”, invitandoci a guardare ai 
ragazzi e alle ragazze come a quegli ex 
bambini e bambine che credono anco-
ra, in qualche misura, di essere eroi ed 
eroine invincibili. Ci invita a guardare alla 
trasgressione come normale richiesta di 
autonomia e sperimentazione. 

Nel corso del capitolo 3, avente ad 
oggetto il rapporto con il corpo e la 
sessualità, l’autore osserva come esso 
sia in questa fase della vita piuttosto 
ambivalente: oggetto di amore e odio 
allo stesso tempo; un rapporto con-
flittuale. Frutto di una trasformazione 
(come la suddetta “muta”) a volte vissuta 
con apprensione, nel tentativo di essere 
“unici” ma al tempo stesso “omologati” 
al gruppo dei pari in cerca, da un lato, 
di un bisogno molto forte di apparte-
nenza, dall’altro, di distinzione. 

A proposito delle relazioni signifi-
cative per l’adolescente, approfondite 
nel capitolo 4, l’autore esamina il sen-
timento di inadeguatezza che pervade 
diffusamente e costantemente i geni-
tori; esamina il sistema delle regole e 
della sua liceità, aprendo una riflessione 
su cosa sia giusto concedere o proibi-
re, invitando il lettore a passare per la 
strada più costruttiva per “guarire le fe-
rite inferte dalla disobbedienza”; fino a 
guardare alla nuova famiglia “affettiva” 
diversa dalla famiglia “normativa” del 
passato. Un approfondimento riguar-

da anche l’adolescente quale “piccolo 
consumatore” all’interno di un sistema 
economico influenzato anch’esso dai 
comportamenti e abitudini di acquisto 
dei ragazzi e delle ragazze. 

Il capitolo 5 esplora il rapporto dell’a-
dolescente con il mondo della scuola, 
luogo privilegiato di confronto e spe-
rimentazione delle relazioni sociali di 
amicizia, amore, rivalità, appartenenza 
e solitudine. La scuola appare ricca di 
significati affettivi e simbolici in cui l’a-
dolescente tenta di trovare un equilibrio 
tra il ruolo affettivo di “adolescente” e 
quello sociale di “studente” in presenza 
di insegnanti che, quotidianamente, 
incontrano un gruppo di persone gio-
vanissime e scalpitanti nei loro banchi 
e agitate dalle vicende emotive e rela-
zionali, il cui impegno è maggiormen-
te profuso nella risoluzione di compiti 
“evolutivi” piuttosto che “scolastici”. 

Credo che la lettura di questo libro sia 
utile a costruire e coltivare delle buone 
relazioni con i/le giovani adolescenti 
nei diversi contesti familiari, di vita o 
professionali.

Marianna Toffanin
Psicologa
Struttura stabile di orientamento 
informativo e specialistico e per lo 
sviluppo delle compentenze 
Centro di Orientamento Regionale 
Gorizia 

Servizio Accoglienza e Informazione
Regione FVG
Gorizia
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il PotErE 
dEll’EmPatia
LE FORMULE PER ENTRARE 
NEL CUORE DELLE PERSONE 

Non si può non essere d’accordo con 
Alessandro Salvini che, nell’introduzio-
ne al “Potere dell’empatia”, scrive che 
si tratta di “Un libro chiaro, scorrevole, 
ricco di esempi, che offre al lettore una 
comprensione della ricchezza psicolo-
gica che si cela dietro la parola “empa-
tia”. Io aggiungerei che si tratta di un 
testo che si legge volentieri, senza farsi 
venire il mal di testa. L’autore ha stuz-
zicato sapientemente anche l’empatia 
del lettore.

Ma cos’è l’empatia? Nel suo Diziona-
rio psicologico (1992), U. Galimberti la 
definisce come “la capacità di imme-
desimarsi in un’altra persona fino a 
coglierne i pensieri e gli stati d’animo”. 
Secondo M. V. Masoni si tratta però di 
un’interpretazione riduttiva. Infatti, è 
necessario distinguerla dalla “non em-
patia” che magari è utile proprio perché 
permette di “risvegliare l’animale che è 
in noi” ed è opportuno non confonderla 
con l’”empatia sbagliata” che può essere 
anche dannosa, quando ad esempio, 
induce l’”altro” a crogiolarsi nella passi-
vità che gli abbiamo involontariamente 
accordato, anziché ad affrontare la crisi 
per trovare nuovi e più maturi equilibri. 
In ogni caso, empatia e non empatia 
sono i due poli della questione. Perché 
ci sia empatia, occorre la presenza di 
non empatia (p. 71).

Oggi, l’empatia la trovi dappertutto 
in tutte le pietanze intellettuali, come 

di Marco Vincio Masoni 
Dario Flaccovio Editore
2005
pp. 128
€ 16,00

il prezzemolo in cucina. A cosa serve 
questa competenza? La risposta è che 
con l’empatia si può far star meglio gli 
altri (p. 14, p. 43). In realtà bisogna sta-
re attenti, perché questa capacità può 
essere sfruttata dai lestofanti per irretire 
gli altri (quelli più vulnerabili) per scopi 
truffaldini.

In questi agili capitoli l’autore presenta 
una serie di esempi (quasi delle para-
bole) che mostrano al lettore le diverse 
sfaccettature di questa competenza così 
potente da permettere agli attori di una 
interazione una profonda corrente di 
simpatia e consente ai partner di met-
tersi l’uno nei panni dell’altro. “Insegnare 
per esempi” spiega l’autore, ”è da sempre 
ritenuto la via più efficace per passare e 
condividere idee”. Si tratta di storie che 
fanno parte della sua vicenda professio-
nale e che ci mostrano, come se fossimo 
in una galleria d’arte, la sequenza di qua-
dri che rivelano la natura dell’empatia.

Possiamo affermare che l’empatia non 
risiede nel DNA e che per essere svilup-
pata ha bisogno della nostra riflessione 
e della nostra disponibilità a metterci in 
gioco e a cambiare.

Qual è l’empatia utile all’altro? Solo chi 
sa che esistono molte verità può ascol-
tare con rispetto la verità dell’altro (p. 
51) senza restare intrappolato nei pro-
pri pregiudizi, ideologie o dogmatismi.

Dunque, l’empatia si può imparare e si 
può migliorare usando una sorta di gin-
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nastica mentale, sostenuta dalla disponi-
bilità a cambiare, scrollando le abitudini 
che fanno ristagnare i nostri pensieri (p. 
56). L’autocambiamento è necessario 
per fare emergere l’empatia, anche (o 
proprio per questo) rigettando la norma 
che presidia rigidamente il nostro com-
portamento (pp. 64-5). A questo propo-
sito, l’autore osserva che “l’agire empatico 
è tanto più efficace, quanto più si distacca 
dallo sfondo, dalla norma, quando giu-
dichi l’altro”. Questo approccio implica 
l’uso di due termini entrati di recente 
nell’uso comune: emico ed etico e un 
rapporto empatico deve comprendere 
entrambi questi due aspetti.

Emico: ci induce a indagare le ragioni 
dell’Altro per comprenderne i compor-
tamenti.

Etico: se constatiamo che il compor-
tamento dell’Altro è disfunzionale, è 
necessario individuare altre vie funzio-
nali al raggiungimento dell’obiettivo 
perseguito.

Non solo gli umani, ma persino le 
macchine (o meglio il software che es-
se attivano) possono essere empatiche. 
Un esempio ci mostra, in maniera icasti-
ca, come un personal computer (il suo 
programma) possa essere più empatico 
di un’insegnante.

Le vie dell’empatia sono numerose: 
fare bene il proprio lavoro è anche un la-
vorare per gli altri e dunque è empatico.

Una frase detta nel modo giusto dalla 
persona giusta (per esempio: “Bravo, 
hai scritto un tema interessante” all’allie-
vo che si sente un asino), può davvero 
generare una motivazione nuova, stra-
ordinaria. Anche questa è empatia (p. 
78). Per i docenti e i genitori, se si vuole 
ridurre l’ansia, “che è il peggior nemico 
dell’intelligenza”, si può persino usare la 
tecnica paradossale della prescrizione 
dell’errore. “Se la scuola anziché corregge-
re gli errori nelle verifiche di classe segnasse 
con la penna rossa tutte le cose giuste, gli 
studenti ‘crescerebbero’ a velocità notevol-
mente incrementata” (p.119). 

La prescrizione del sintomo (analoga 
a quella dell’errore) viene spesso usata 

nelle psicoterapie strategiche e con-
siste nel prescrivere all’Altro proprio il 
comportamento che si vuole sradicare. 
L’effetto ‘magico’ di tale prescrizione è 
che il comportamento prescritto viene 
accuratamente evitato. Si può dire che 
tale modalità implichi l’accettazione as-
soluta dell’Altro: “Mi vai così bene, che non 
voglio che tu cambi. Anzi, insisti!” Questo 
atteggiamento mostra l’autocambia-
mento del genitore, del terapeuta che 
usa una flessibilità aliena alla norma che 
permette alla rigidità identitaria del figlio 
/paziente di rilassarsi, di allargare i propri 
confini comportamentali.

L’empatia, dunque, può consentire di 
trasformare i problemi in risorse.

In chiusura, l’autore risponde a una 
grande domanda empatica: “A che cosa 
ti serve?” e la risposta impone un’analisi 
dei propri comportamenti, senza giu-
stificazioni, assoluzioni e mistificazioni, 
cercando di andare dritti al cuore del 
problema. Tali domande e tali risposte 
sono sicuramente empatiche.

Questo percorso scandito da gustosi 
esempi viene riassunto da 12 tocchi di 
bacchetta empatica, un prontuario ef-
ficace per imparare a rafforzare il potere 
dell’empatia.

Diego Lavaroni
Psicologo
Coordinatore 
Struttura stabile “Giuliana” 
di sostegno all’orientamento educativo
Gorizia - Trieste
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Franch Marinotto
senza titolo
s.d.
marmo di Carrara
altezza 2 m

L’opera è posta davanti all’ingresso 
dell’ex ospedale psichiatrico di 
Gorizia, dove Franco Basaglia  iniziò 
la “rivoluzione antipsichiatrica”





Coloro che volessero collaborare con la rivista potranno inviare il 

loro articolo a mezzo email a:

redazione di “Quaderni di Orientamento”

Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione e famiglia 

Area istruzione, formazione e ricerca

Scala  Cappuccini, 1 - 34131 Trieste 

email: francesca.saffi@regione.fvg.it 

telefono: 0403772851

Quaderni di Orientamento

Rivista semestrale indirizzata a:
insegnanti 
formatori 
ricercatori 
operatori 
che si occupano di problematiche di orientamento, da punti 
diversi di osservazione quali:
istituzioni scolastiche
enti pubblici
servizi di formazione ai giovani

Disponibile anche in formato elettronico PDF 
al seguente indirizzo: 
www. regione.fvg.it
selezionare la voce dal menu:  
ISTRUZIONE RICERCA 
cliccare sul link:
La Regione per gli orientatori
Rivista
Quaderni di Orientamento
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Sono graditi contributi, anche se non se ne garantisce la pubblicazione.

Il materiale potrà riguardare:
contributi teorici su tematiche specifiche dell’orientamento 
scolastico, professionale o attinenti;
progetti, ricerche, esperienze;
informazioni su convegni, seminari e pubblicazioni inerenti 
l’orientamento.

Il lavoro dovrà essere così formulato:
Titolo, sottotitolo e breve sommario;
Testo con estensione massima di 8 cartelle (salvo accordi diver-
si), battuto con interlinea doppia, in formato Word;
Nome e cognome dell’autore, professione, ente di appartenenza, 
ruolo ricoperto, sede di attività;
Tabelle, grafici o figure in formato jpg o tiff, progressivamente 
numerati, dovranno essere allegati a parte e contenere le indica-
zioni per un idoneo posizionamento nel testo;
Le note bibliografiche dovranno indicare il cognome dell’autore, 
l’anno di pubblicazione ed eventualmente le pagine citate. 

Richiesta pubblicazioni:
per nuovi abbonamenti, richieste di numeri 
arretrati o cambiamento di indirizzo, inviare 
mail alla redazione 
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